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Diario della settimana 


% SETTEMIRE, Roma. - Discutendo della imminente riunione 
di Londra del s malaletri degli Iatéri, il residente Parri ha 
dichiarato: «VI somò cetti mutamenti "territoriali che noi mon 
porsiamo accettare » 


Nuova York 


+ Le truppe alleate Tano fatto il loro ingremo 
Tokio La px 


lazione è rima Tunisina. 


Roma. > All'età di So anni è morto il vexcovo Gregorio Dia. 
mare, Abate di Montecantino. 


9 SETTRMBNI, Londra 


Singapore so uffelali giappo 
nesi hanno fatto harakiri 


nuneio della resa del Giappone, 


Roma, - Durante discormo tenuto nella Capitale, it. Pre, 
skdcnte Parri ha affermato che «soltanto sotto il segno della 
potrà cominciate la soova statia d'Italia » 


t6 SETTEMBRE, Londra. + 1 rappresentanti delle cinque 
arandi Potenze sono giunti a Londra, dove «inaugurerà dotnani 
la Conferenza per la pace 


Vidkun Quislimi 
piper n 
pelato contro il verdetto 


Noel Chai 


1 SRTTRMMRE, Roma. - 11 Presidente Parri ha ricevuto « 
Ni À d'inghitterra ‘e degli stati Unit 


grandi Pot 


rom pat tirato un colpo 
di rivoltella ‘al petto, pr Mi piuttosto che 
gnarni agli Americani, 

tato fuor 


Dalle ore #4 del giorno 13 settembre sarà ripristinata 
so ale 


Fer il primo aprile 1946 Je £ 

n Italia saranno ridotte a 16 mila vom 
SETTRMINE. Londra, - Alla prima riunione della Conf 
renza di Londra »i è iniziata ln discussione sulla pace con 
l'italia: la Francia ha presentato le sue richieste «di rettifica 
alla frontiera alpina e in Africa 


Roma: » La Presidenza del Consiglio dei mi 
nti costituz 


N Primo m 
discorso al © 
di G 


britannico Attlce ha prontn: 


13 SETTRMMIRI, Londra 
rendini ambo italian 
tatto fra Il rappresentante 


Parigi. - Seco 
dilla Città del Vaticano, li 
in procinto di riallacciare le relazioni diplomatiche 


alla radio di tari 
+ sarchibeto 


VIA SETTALA 20 


IG. S. GREGORIO-TEL. 266-904 


ORCHIDEA NERA 


CIPRIA-COLONIA- PROFUMO 


Cuia det C 
sinti ricevuti dal ‘I’apa che li ha intrattemmti in lu 


Roma, - L'incaricato d'Affari sovietico ha riferito che ris.427 
ufficiali e soldati italiani momo sati raccott 
tebe in Germania € in l'ulonia. 


Warhingion. pi prigionieri Italiani nerti nati Unit 
montano a #81, verranno rimpatriati entro la prus 
mavera 


Madrid 
munista spagno! 


Roma. < 1 Pre 
una. pros 
poiché non esete alcun 


Mosto. - L'Armata roma, a quanto si aggrende, 
tutte Je soe forze dal egia settentrionale 
Roma. - 11 Gaver 


cordato cum Ja Ranta % 
conò di non 4 


urvisorio polar ita demenciai 
nito si dichian 


“"YARCOST” 


COMMERCIO 


TERIALE ELETT 


Variazioni di Ang. 


mancanza di carbone 


Di palo in frasca 


PRIGIONE SENZA SBARRE... 


Or son molti anni, Alfredo Caravetta, 
testa un po' calda e buon palermitano, 
una pistola sotto mano, 
commise un assassinio per vendetta; 

e la giustizia, allora più severa, 
gli decretò trent'anni di galera. 


Era nel reclusorio di Volterra, 
quando arrivò l'esercito alleato ; 
come accadde non so, fu liberato; 
a lui perciò buttevano le mani 
tanto È fascisti che gli ergastolani. 


Adesso, il misera bandato 

‘è presentato in quel di San Vitto: 
dichiarandosi pronto, uomo d'ono 

a riprendere il posto abbandona 

(chi gli può contestar questo diritto?) 
per finir d'espiare il suo delitto. 


Egli s'è reso conto — io lo comprendo — 
che la prigione tanto deprecata, 
la democrazia ch'é ritornata, 
so lugubre ed orrendo. 
Perché — s'è chiesto — vivere alla macchia, 


se la vita în galera oggi è una pacchia? 


È risaputo, infatti, che le celle 
allegre passeggiate, 
m le fidanzate 
risa a crepapelle, 
e cagnara 
n ch'è sì cara, 


qui soltanto: în tutto lo Stivale 
le carceri si fan la concorrenza 
come gli hotel di lusso. E che insisi 
Vedrete che ben presto sul giornale, 
anziché inviti ui laghi od in Riviera, 
si leggerà: Recatevi in galera. 

Si leggerà: " Signori, per diporto 
preferite l'allegro San Vittore 
cancelli aperti, fughe a tute l’ore, 
scioperi, scorpacciate, ogni conforto ** 
"1 più miti custodi — ricordate 

da noi: Regina Coeli... Mantellate.... 


E così accade che il fascista scaltro, 
che non fu pizzicato i primi giorni, 
dintorni, 


cantando *’ € 0 l'altra, 


sapete cosa faccio. 
mi spaccio per perarca e mi consegno. 
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E per eccellenza, assai più 


olente dell'ossigeno « Il 


dentifricio OZON 


IL CANTO DEL SOLE 
Un fluido fecondo entra dai pori e lievita lo spirito delle cose e degli esseri che danzan nel sole. L'ebrezza del bacio 
infuocato resta nel sangue come l'effuvio d'un profumo sottile che sussurri al futuro l'eco degli incanti passati, 


La cipria Gardenia è una vera e propria 
crema polverizzata composta secondo gli 
ultimi dettami della cosmetica moderna. Ba- 

sta una velatura, aderisce perfettamente, ha 1° 
un profumo delicatissimo. Dodici tinte che si 
intonano ad ogni tipo di bellezza femminile. 


CIPRIA - CREMA GARDENIA 
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TINTE CONSIGLIABILI 


RINGIOVANITE IL VOSTRO VOLTO 
CON UNA BOCCA FRESCA 


Molte signore sono solo graziose, mentre potrebbero 
essere affascinanti, se accordassero maggior attenzione 
alla qualità e alla tinta del loro rosso per le labbra. 
FARIL ha creato un rosso modernissimo con nuove prero- 
gative per un perfetto ritocco. 

DISEGNO - impeccabile e omogeneo senza sbavature. 
PASTA - morbida e protettiva, una vera difesa contro 
l'avvizzimento e le screpolature delle labbra. 

COLORI - luminosi e tenaci, in armonioso accordo con 
i coloriti chiari e bruni. 

Oltre a queste qualità il rosso per labbra FARIL ha la 


ALLE SIGNORE: dote eccezionale di donare e fissare sulle labbra una 
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La settimana 


LA CONFERENZA DI LONDRA - LA POLITICA DEGLI 
ALLEATI - LA PACE PER L'ITALIA + LA DEMOCRAZIA 
ITALIANA. 


’attenzione di tutto il mondo è rivolta alla Con- 
ferenza di Londra dei Ministri degli Esteri delle 
Grandi Potenze. I suoi risultati indicheranno Ja na- 
tura della pace che queste, con una terri respon» 


sabilità, intendono di imporre: se essa costituisca una 


tregua d'armi e un momentaneo equilibrio di part 
colari interessi, 0 sia pace costruttiva e feconda di 
luppi; se l'accordo cioè tra i grandi statj sia 
mentaneo compromesso 0 abbia raggiunto un piano 
di universale coscienza internazionale ed umana. 


Sulle prime sedute dei cinque regna il più 


ù assoluto 
segreto diplomatico. Ma la presenza di esperti e di 
tecnici politici, finanziari, economici, industriali, mo- 
stra l'intreccio complesso di questioni che quelli sono 
destinati a risolvere. E alle porte si affollano i postu- 
lanti e i procaccjanti a spese dei paesi sconfitti. La 
stampa ha assunto, sopra il gioco degli interessi che 
più o meno nasconde, un tono preoccupato di riserbo 
€ di astratto pedagogismo che svela, sc non altro, il 
senso di prudenza, da parte delle varie correnti po- 
litiche, nell’assumere diretta responsabi nella co- 
struzione di questo primo schema del mondo libe- 
rato. Ciò nonostante mille voci circolano e mille echi 
rispondono: voci tendenziose e tendenziosamente dif- 
fuse, che qui non val la pena di riprodurre, neppure 
a titolo di cronaca. 

Solamente attraverso di esse vien facendosi chiara 
la posizione di principio degli Alleati. La politica 
inglese, anche jn regime laburista, nonostante le pro- 
clamazioni programmatiche di Laski estraneo alla re- 
sponsabilità diretta del governo, sembra essere carat- 
terizzata più che da un’ardita capacità di affrontare 
e di creare nuove situazioni internazionali, dalla ten- 
denza alla conservazione delle proprie pi 
privilegio tradizionali. Particolarmente, per ciò che 
riguarda le trattative ora in coro, v'è la « libertà 
dei mari» e la posizione predominante nel Medi- 
terraneo da difendere, la sicurezza del vicino Oriente 
da garantire, l'equilibrio dell'Europa centro meri» 
dionale da ricostruire su basi malcerte, frananti di 
fronte alla pressione sovietica, tra i erolli delle strut- 
ture politiche e sociali dovuti alla guerra e l’affiorare 
di nuove forze non ancora controllabili. Si deve a 
a, l'intervento in Grecia, 
Spagna e, nelle trattative 
per la pace italiana, l'appoggio ai nostri diritti su 
Trieste, alle richieste della. Grecia sul Dodecanneso 
e a quelle dell'Egitto e dell'Etiopia sulle colonie ita- 
liane d'Afri 

La pol americana, che va evidentemente scjo- 
gliendosi dagli impegni di guerra e tende a garantire 
lo sviluppo interno di una economia postbellica senza 
urti di gravi crisi, mira invece a un rinnovamento 
della situazione: a una propria « libertà dei mari », 
alla creazione di nuovi sbocchi commerciali e di libere 
vie di comunicazione, allo sfruttamento di posizioni 
industrialmente felici per la vicinanza alle fonti di 
materie prime o per l'esuberanza della mano d'opera. 

L'URSS, d’altra parte, non sembra avere un pro- 
gramma d'espansione politica ed economica. Ricca 
di materie prime, con la necessità di un radicale mu- 
tamento e sviluppo nell’attrezzatura industriale per 
il passaggio dallo stato di guerra a quello pace, 
con l'esigenza e la possibilità di una vastissima bo- 
nifica agricola, con un mercato interno destinato per 
lunghi anni ad assorbire una sempre maggiore pro- 
duzione, elevando così il tenore di vita della popo- 
lazione, la Russia nella definizione della pace punta 
essenzialmente sulle condizioni della propria sicu- 


,meranno questi in- 


rezza. 
Secondo quali coordinate si 
ste e le rivendi- 


teressi, risolvendo insieme le rich 


cazioni dei popoli offesi ed oppressi? Noi dobbiamo 
sperare ch'esse siano quelle della pace, della libertà 
e del benessere dei popoli. A ciò può giovare l’inter- 
vento delle due altre Grandi Potenze: la Cina inte- 
ressata a un permanente accordo tra i grandi Stati, 


che le permetta di ricomporsi in unità e svilupparsi 
liberamente; la Francia evidentemente preoccupa! 
di stabilire amichevoli relazioni con i paesi dell'Eu- 
ropa centrale ed occidentale ereando in sé, per essi, 
un centro di gravitazione politica, che le garantisca 
indipendenza e sicurezza. 

L'Italia attende intanto il suo destino. Il popolo 
italiano sa chi siano i responsabili — tutti i respon- 
sabili, anche coloro che sono fino ad oggi sfuggiti a 
una giusta punizione — della sua atroce situazione 
di vinto, di accusato e di colpevole. È tempo ch’esso 
consideri con freddezza e sinceri risultati di quel- 
la politica di avventura internazionale che il com- 
promesso risorgimentale con la dinastia portava in 
germe e che l'imperialismo d riflesso e di secondo 

, da Crispi a Mussolini è andato sviluppando. 
Fallita tale politica nulla sarebbe più pericoloso del 
diffondersi di uno stato d'animo di risentimento, di 
nazionalismo represso che sfocjame in un imperia- 
lismo servile agli imperialismi altrui, contento solo 
di garantire all'interno a un ceto di minoranza, con- 
dizioni di privilegio. 

L'interesse vero dell'Italia è oggi quello di un'in- 
terna ricostruzione di tutta la vita civile e economica 
su tanta rovina, politicamente fondata da un regime 
schiettamente e concretamente democratico, che ren- 
da possibile la partecipazione attiva all'opera comune 
di tutte le classi. L'Italia ha perciò bisogno di pace, 
di sicurezza, di lavoro. Essa è interessata in primo 
luogo a difendere i confini che la garantiscano da 
una nuova minaccia tedesca e che assicurino l’unità 
nazionale a tutti i popoli di lingua italiana. Ma è 
ugualmente interessata ad un accordo sincero ed at- 
tivo con tutti i paesi confinanti, accordo fatto in uno 
spirito di reciproca comprensione e collaborazione. 
È più ancora è interessata a inserire la sua politica 
in una politica non di tensione ma di armonia tra le 
Grandi Potenze che le assicuri la pace. 

Da questo punto di vista sono desiderabili più in- 
timi contatti del governo italiano col governo sovie- 
tico, così che a questo e ad ogni altro sia ben chiaro 
che l'Italia non vuol né contribuire né giovarsj di uno 
stato di frizione tra gli Stati maggiori, né prestarsi ad 
alcuna politica di cordone sanitario. La nostra azione 
ne acquisterà in libertà e diverranno più facili le 
relazioni con gli stati balcani Il recente incontro 
dell’ambasciatore italiano a Londra con Molotov sem- 
bra preludere a un indirizzo di questo genere. La 
presenza a Londra del ministro degli Esteri italiano 
De Gasperi e di un rappresentante della vecchia one- 
sta e misurata diplomazia nella persona di Giovanni 
Visconti Venosta, gioverà tanto più, quanto più gli 
ni potranno essere presentati come cojn- 
cidenti con gli interessi della giustizia e della pace. 

Ma questo è possibile solo se veramente la vita in- 
terna italiana s'avvii a rinnovarsi in uno spirito sin- 
ceramente democratico. Creare sulle rovine del fasci- 
«mo la democrazia è possibile solo per un’opera col- 
Jettiva sostenuta da una fede viva nella libertà e nelle 
energie del popolo d'Italia. Opera lenta e faticosa, che 
deve vincere l'abitudine all'inerzia, il falso snob 
dello scetticismo, la stupidità dell’uomo qualunque, 
la disonestà dei profittatori del disordine e della mi- 
seria altrui. È un’opera a cui tutti gli italiani devono 
essere chiamati ed illuminati. Essa ha la sua certezza 
nel fermo coraggio di quanti nei campi di concentra- 
mento professarono di fronte alla crudeltà tedesca la 
fede nella libertà, di quanti cospirarono, soffersero 
nelle carceri, combatterono a viso aperto per la re- 
denzione d'Italia. V'è qua e là la subdola tendenza 
a sminujre il valore della lotta partigiana © scredi- 
tare le istituzioni democratiche che la sostennero e 4 
svilupparono con essa. Quali si siano gli errori dei 
singoli, la lotta partigiana fu e rimane la più po- 
tente espressione della nuova anima italiana, e chi 
cerca di offuscarne il valore vuole offendere o ueci- 
dere quest'anima. « Tutti quei montanari ci volevano 
conoscere », è la sorella di un partigiano caduto in 
Valtellina che scrive « delle donne ci baciavano, per- 
ché eravamo i fratelli di Cesare, ”’ Lui e tutti gli altri 
ei hanno salvato, dicevano; non era del nostro pae- 
se, istruito, ma ha combattuto nella montagna 
con i nostri figli ed è morto per noi ”. Avevano le 
lacrime agli occhi e nel punto dove l'hanno raccolto 
morto c’era un vasetto con dell’erica e dei fiori freschi 
di montugria ». INDEX 


[Epiloghi 


o sì 0 NO 


ondo l'amabile Paolo Ferrari che lo 
mise al mondo, il marchese Colombi, 
ripetendo una celebre frase dell'avo Ala- 
manno disse che "* le accademie 0 si fanno 
o non si fanno ”. Gl'italiani, o almeno una 
parte degli italiani, che cì auguriamo în 
minoranza (ma non ne siamo certi), sem: 
bra che non siano ancora in grado d’acco- 
gliere l'elementare dilemma del lapalissi 
no marchese, se è vero, come pare, cl 
non si sono messi d'accordo su un fatto 
altrettanto elementare e primario: cioè la 
necessità, oltre che l'utilità, dell'esistenza 
deì partiti come condizione preliminare di 
una sana e vera vita politica. Non ancora 
difatti î partiti hanno potuto sperimentare 
in pieno la propria capacità sul banco di 
prova dell'azione politica, e già i diffusi 
umori, che non si manifestano soltanto 
sui giornali umoristici, degli italiani, o 
di quella parte d'italiani che ho detto, 
mostrano insofferenza, irrisione, nausea, 
disprezzo, o per lo meno indifferenza, 
verso i partiti. Perché? Le cause pos- 
sono essere tante, e qui sarebbe fuor 
di luogo elencarle. Ma, supponendo che 
siano tutte legittime, si vorrebbe sapere 
se cotesti * sentimenti "” hanno un’origi 
occasionale, se cioè i cinque o sei partiti 
che formano, per così dire, l’attuale arco- 
baleno politico del nostro paese non 
ciono perchè non rispondono alle ideolo- 
gie etico-politiche di quella parte d'italiani 
che si mostrano sprezzanti, nauseati, © 
indifferenti — e ne vorrebbero altre nel. 
l'arringo — oppure se non piacciono per- 
ché si ritiene che ì partiti, siano tutti, 
dico tutti nocivi. Hie Rbodus, hic salta 
diremmo col " compaste ” esopiano a co- 
testa brava gente così insofferente, nau- 
seata © scettica blu. Perché il punto, il 
porro unum ac necessarium — e scusatoci 
il latinetto, ma tanto lo capite lo stesso 
è proprio questo. O credete che i partiti, 
per una sana vita politica del paese, siano 
necessari, e che solo attraverso il gioco, 
il libero gioco dei partiti, si può arrivare 
a governare l'Italia un po” meglio di come 
non abbia saputo fare il fascismo, oppure 
credete il contrario. E se credete il con- 
trario, siete pregati di non essere non solo 
reticenti, ma nemmeno schifati o scettici 
blu. Negli anni scorsi — vi racconto un 
aneddoto capitato a un amico — durante 
un'amabile conversazione da lui avuta con 
un grosso industriale, naturalmeme fasci. 
sta, poiché l'amico gli andave smantellan- 
do a una a una le pretese ragioni per le 
quali egli riteneva che il fascismo gio- 
vasse al poese, messo con le spalle ol 
muro, gli rispose alla fine: "otro si- 
gnore, in fondo il fascismo a me fa co- 
modo”. Sarà arduo credere che tutte 
coteste persone ieri accomodatesi col fa- 
scismo e oggi tanto schifite 0 indifferenti 
non covino in fondo al cuore, 0 alla bor- 
sa — che pare sia la stessa cosa — la no- 
stalgio dî un'altra età littoria? Del resto, 
si capisce: vent'anni di silenzio, di gesti 
comandati, di censura, vent'anni di buio 
morale insomma, hanno anchilosato il cer- 
vello di buona parte — diciamolo pure 
degli italiani, senza contare quelli che 
avevano interesse a che l'anchilosi cresces- 
se sempre di più. Disabituati @ pensare, 
0 non proverisi mei a tale ginnastica, 
dover assistere ora, non dico a una scuola 
tene, ma @ una contrastante contesa di 
tendenze ideologiche su un terreno ancora 
malfermo, può dar loro l'impressione di 
un ballo di San Vito. Verso la chiusa d'un 
so celebre discorso che imparai (prima 
del *15) sui banchi della scuola, Giosuè 
Carducci esortava i partiti a pareggiare 
liberamente nelle competizioni civili. Ve- 
deva la salute d'Italia solo nel libero gio- 
co dei ‘partiti. Invece poi hanno insegnato 
che Mussolini ha sempre ragione. 
G. TITTA ROSA 


‘esercito giap- 


Il generale Yoshijiro Umezu, capo di Stato maggiore generale 
le MacArthur. 


A bordo della nave da battaglia Missouri: il generale MacArthur, comandante 
ponese, firma la dichiarazione di resa alla presenza del genera 


supremo delle forze alleate, sppone la sua firma all'atto di resa dei nipponici. 


GLI ALLEATI 
A TOKIO 


Il « Figlio del sole », 
rlo suo superiore. 


L'arrivo del generale MacArthur a Tokio segna un giorno veramente nero per l'Imperatore del Giag 
il quale per la prima volta nella storia della sua dinastia dovrà inchinarsi a un mortalo « 


spp rr? 


Una divisione di paracaditisti americani, appena scesa dagli aerei nell'aeroporto di Atsugi presso Tokio, si dirige a Yokohama per procedere all'occupazione del grande porto, 


Dalla prima alla terza Internazionale 


‘erso la fino di settembre sì riunirà a 
Parigi una Conferenza mondiale ai 
dacale, alla quale parteciperanno i dele 
gati di circa 60 Nazioni (anche Ja Confe- 
derazione generale italiana del lavoro è 
stata invitata), rappresentanti un numero di 
lavoratori calcolati intorno ai settanta mi- 
lioni. Essa è chiamata la seconda Confe- 
renza mondiale, poiché la prima si tenne 
a Londra nel febbraio scorso. Questa ave 
va dato incarico ad un Comitato di stu- 
diare uno statuto per una organizzazione 
mondiale dei lavoratori, che sarà subito 
sottoposto all'esame della prossima Con- 
ferenza. Si prevede che sorgerà immediata» 
mente tale organizzazione, la Federazione 
sindacale mondiale, e cioè una nuova In- 
ternazionale sindacale, © che la Conferen- 
za «i trasformerà in Congresso, il primo 

di questo nuovo organismo. 

Una nuova Internazionale, quindi. Quale 
numero Ja distiaguerà dalle precedenti? 
Sarà la quarta © la quinta, ovvero le si 
potrà attribuire una nuova serie od un 
numero più elevato? Sono più o meno 
note le vicende di quelle che sono pas- 
sato come le prime tre Internazionali; al- 
tri organismi concorrenti o simili hanno 
avuto più o meno lunga vita, 

Quasi un secolo è ormai trascorso. Se si 
prescinde da vaghe relazioni, da contatti 
© da atudi che già da anni recciavano 
tra i movimenti operai di varie Nazioni, 
si possono considerare nel 1847 le Joro 
prime valutazioni conerete sul terreno in- 
ternazionale: a Londra nasce la Federa- 
zione comunista, ed il suo congresso ap- 
prova lo schema di quello che nel gen- 
naio 1848 diventerà il famoso manifesto 
redatto da Marx © Engels, che si chiude 
con l'invito all'unione dei lavoratori di 
tutti i Paesi, Ma debbono passare ancora 
alcuni anni prima della nascita di un vero 
© proprio organismo internazionale, men- 
tre nel frattempo continuano contatti © 
progetti, Così in occasione dell'Esposizio- 


di Franela e quelli d'Inghilterra 


delegato — continuano a narrare le cro- 
nache dell'epoca — aveva ricevuto alla 
partenza la somma di ben 115 franchi 
e un biglietto di andata e ritorno: denari 
ben spesi se fruttarono i 54 rapporti seritti 
dai delegati. In più fu formulato un « pat 
to fondamentale », che servì poi di base, 
due anni dopo, per la creazione della pri- 
ma Internazionale; la sua precisa data di 
nascita è la seguente: Londra, Saint Mar- 
tin Hall, 28 settembre 1864. Ma gli ac- 
cordi © l'organizzazione non erano facili 
da raggiungere: altri due anni debbono 
passare per arrivare al primo congresso, 
che sì tenne a Ginevra. Il congresso si 
Ja del 3 settembre 1866: per 
‘a aggiungiamo che 
esso fu tenuto nella birreria Treiber, pre- 
sieduto dal signor Jung; con la parteci» 
pazione di sessanta delegati. 

Già nel primo congresso si delineano 
le caratteristiche © gli orientamenti del- 
l'Internazionale, che in seguito divente 
ranno più precisi accentuandosi in tenden- 
ze estremiste. Accanto © connessi ai pro- 
getti di rivendicazioni delle classi operaie, 
di Jotte di classe, e di collettivismo, si for- 
mano gli atteggiamenti supernazionali, an- 
timilitaristici, anti-bellici  dell'/nternazio» 
nale, Questi trovano sviluppi nel secondo 
congresso, tenuto a Losanna nel 1867: il 
congresso, attestano i verbali, decide di 

aderire pienamente alla Lega della pace 
(la denominazione esatta di ques 
zione era " Lega internazionale della Pace 
© della libertà di sostenerla energica» 
mente nello scopo di giungere più pron- 
tamento all’emancipazione della classe ope- 
raia, al suo affrancamento del potere e 
dell'influenza del capitale, è ad una con- 
federazione di stati liberi in tutta En- 
ropa ». 

Sei settembre 1868, Brusselle, terzo con- 
gresso dell'Internazionale: i suoi lavori 
accentuarono la. decisione dei proposi 
dell’ , e dimostrarono la coi 
sistenza raggiunta dall'organismo. In que- 
gli anni si andavano addensando grosse 
nubi nell'atmosfera diplomatica e tesi 


erano i rapporti tra Parigi e Berlino, Si 
parla ancora contro la guerra; questa volta 
con maggiori precisazioni e con proposto 
concrete, Un anno dopo, nel quarto con- 
# del settembre 1869 a Basilea, i de- 
legati francesi dichiarano che « entro un 
anno l'Impero avrà cemato di esistere » 
proponendo Parigi come sede del futuro 
convegno. L'Impero francese cade, infat- 

uell'avvenimento che 

CI 
la guerra, la quale scoppi 
© la Prussia © si sviluppa a 
proteste © i tentativi fatti dal Consiglio a 
Londra © dallo sezioni dell'/nternazionale 
per impedirla. Ed è proprio il fatto guer- 
ra che spezza la prima come le succemivo 
Internazionali. 

Con la guerra del 1870 sostanzialmente 
cade la prima Internazionale: la sua se- 
zione parigina lancia un appello al popolo 
tedesco per far ritirare le truppe, dicendo 
patriottieamente che il « popolo francese 
non fa la pace con un nemico che cecupa 
il suo territorio »; la sezione tedesca di- 
stingue: «sinché le armi di Napoleone 
minacciavano la Germania, era nostro do- 
vero di cooperare alla guerra di difesa, 
alla guerra in nome della patria indipen- 

lenza. ora il governo democratico 
tuale (quello di Parigi) sarà penetrato dal 
sentimento che il popolo francese e il po- 
polo tedesco sono fratelli ». Invano sono 
fatti tentativi per rianimare la prima /n- 

ionale: le sezioni s'af! mo © al 


ten 
un governo popolare, la Comune di 
arigi, aveva attirato curiosità e simpatie 
nel mondo; era un frammento della prin 
Internazionale, ormai spezzata, che vor- 
i un fatto simile 
mento della crisi della 
seconda Internazionale. Ma nemmeno il 
trasporto della sedo del Consiglio gene- 
rale in America aveva giovato alla prima 
Internazionale: la sua fine è ufficialmente 
annunelata dalla conferenza di Filadelfia 
nel 1876. 
Debbono passare più di dieci annì per- 


Carlo Marx al tempo della 
prima Internazionale, 


la veri 
ebbe, come dire?, una doppia nascita, per- 
ché contemporaneamente nella sala Lan- 
ery v'era un altro convegno per lo stesso 
scopo, Ciò perché già agli inizi si riflet- 
tevano duo diversi orientamenti : | Î 
scneralmente politico, l'altro più 
mente sindacale, concentrato sulle rivendi 
cazioni economiche e sociali delle classi 
operaie: contrasto che più tardi porterà 
alla scissione della seconda Internazionale 
di una Internazionale sindecale. E altri or- 
ganismi © riunioni internazionali di carat- 
tere tecnicamente profesmionale e sindacale 
sorgevano verso la fine del secolo scorso: 
così nel 1839 si riunirà a Parigi la prima 
conferenza internazionale di operai tipo. 
grafi, © più tardi saranno costituiti i Se- 
gretariati internazionali per specificate ca- 
tegorie di lavoratori. 
Anche la seconda Internazionale vive i 
congressi: Brusselle, Zurigo, Londra, 
rigi, Amsterdam... Corzano in questi 
congressi le varie tendenze, vengono di 
scussi i problemi economici e sociali, r 
fiorano i propositi anti-mi 
bellici, N delegato olandese Domela Nieu- 
wenhuls è particolarmente accanito contro 
nel congresso di Zurigo — ago- 
- che in caso 
di guerra oltre allo 
si aggiunga Jo « sciopero mil 
fredde considerazioni di congre: 
l'impossibilità di applicare la nuova tatti. 
, ispirano al proponente questa 
ca constatazione: « Voi parlate degli ap 
petiti di fanatismo patriottico della bor- 
ma questi appetiti li hanno i so- 
ahimé!, come i borghesi, Raschia- 
troverete, in 
fondo al suo cuore, il patriottismo © 
sentimento nazionale. È così noi vediamo 
l'agitatoro tedesco Bebel auspicare în pie- 
no Reichstag la guerra alla Russia, la ne- 


In altri congremi, e specialmente quan- 
do grosse nubi «puntano sull’orizzonte di- 
plomatico, l'Internazionale si occupa an- 


Augusto Bebel, uno dei Giuseppe Mazzini che parte» 
capi del socialismo tedesco, 


cipò alla 1 Internazionale. 


I delegati al quarto Congresso della prima Internazionale tenuta a Basilea nel 1869. 


cora della guerra e dei metodi per com- 
batterla. Ma gli orientamenti sono diversi: 
idi sostenitori della « guerra 
alla guerra », gli indulgenti verso l’indi- 
pendenza e la libertà delle Nazioni che 
vorrebbero distinguere tra « guerre offen- 
sive » © « guerre difensive »; v'è chi vuol 
trovare delle formule intermedie. Il con 
gresso di Stoccarda, agosto 19 occupò 
particolarmente 
dopo lunghe e vivaci disci 
semblea, una sotto-commissione (una delle 
eterne sotto-commissioni !), incaricata della 
questione, presentò un’ampia relazione 
nella quale viene affermato quanto segue: 
« L'Internazionale non può chiudere a 
priori, in formule rigide, l’azione necessa. 
riamente diversa, secondo il tempo e gli 
ambienti dei diversi partiti nazionali, ma 
essa ha il dovere di intensificare e di coor- 
dinare gli sforzi della classe operaia con- 
tro il militarismo e contro la guerra ». 
Ma ogni sforzo è vano: nel 1914 quan- 
do la guerra è ormai alle porte, i tent 
di arrestarla si moltiplicano, gli appelli € 
i proelami sono ancor più altosonanti. Ma 
l'effetto è nullo, La guerra spezza sostan- 
zialmente la seconda Internazionale, come 
aveva frantumato la prima. Qualche 
vità formale è ancora evolta, qualche 
stentata riunione è ancora tenuta; ma già 
mella conferenza di 
bro 1915, Lenin con 
Internazionale. Ed 
fine della pri 
della spezzata sec 
de vigore, s'inse 
nimento di grande 


vi sono i 


© sospi 
importanza: è la rivo- 
luzione russa. Rinasco quindi la spinta 
verso l'intesa internazionale delle classi 
lavoratrici. Il 24 gennaio 1919 la Centrale 
del Partito Comunista russo riuni 

legati dei partiti comunisti di altri Paesi 
per gettare le basi di un nuovo organismo 
internazionale: è ln terza Internazionale, 
che subito si organizza nei congressi del 
marzo 1919 © luglio 1920. Ma ancora una 
volta la guerra spezza l'Internazionale. 
Dopo il patto tedesco-russo del 23 agosto 
1939 @ l'invasione del territorio polacco, 
le organizzazioni operaio francesi espello- 
fedeli alla terza In- 


in quei Paesi dove ancora esistevano dei 
rapporti con esa, 

Ed cecoci alla fine di un'altra guerra © 
a nuove tive, oltre a quella di cui 
si è avuta qualche notizia dalla Russia 
dopo la fine della terza Internazionale, per 
una nuova organizzazione internazionale 
dei lavoratori. Corro vocì di una nuo 
Internazionale socialista e, come s'è 
da principio, dalla prossima Conferenza di 

re una nuova Inter- 


sclatosi con la guerra 
Federazione sindacale 
formalmente nacque nel 1913, ma gi 
1901 le Centrali nazionali erano collegate 
inte da Conferenze, e dal 
1903 in modo più efficiente da un Seg 
tariato internazionale. Come le Internazio- 
nali, anche questa organizzazione sindaca» 
le, nella Conferenza di Parigi del 1909, 
espresso «la speranza che gli operai di 
ogni paese, con la loro influenza e con 
l'applicazione di tutti i mezzi a loro di. 
sposizione, possano presto riuscire ad im 
pedire la guerra ». Durante la prima guer- 
ra mondiale la riuscì a mantenersi 
in qualche modo e subito dopo «i 
da fare per rinvigorirsi, occupan- 
ltro che dei suoi diretti scopi, 
ioè sindacali, anche di problemi 
generali politici. La sua vita non fu facile, 
né i risultati abbondanti: l'America l'ac- 
Ò rivoluzionari; i 
comunisti la dileggiarono come « Interna 
zionale gialla di erdam »: gli attriti 
son la terza Internazionale furono gravi, 
perchè Ja F.S.I. ne respingeva 
fondamentali. 
Per le posizioni di fronte al fatto guerra 
assunte dagli organismi internazionali dei 
per le loro vicende nell’im- 
diato tempo dopo i vari conflitti bellici 
‘à interessante storicamente 
© apprendere i risultati 
dell'imminente conferenza di Parigi che 
ieide con quella diplomatica di Londra. 


LUIGI SABANI 


Cara mostra di pittura veneta — di 
cinque secoli di pitura veneta — ri- 
sulta dal fortunato incontro sotto il cielo 
di Venezia di un cospicuo numero di ope- 
re che, in tempì ordinari, vivono disse- 
minate, e mezzo celate, nei musei e nelle 
lese della regione. Ci voleva un cs 
appunto, straordinario per mettere insi 
me una così splendida © armoniosa socie- 
tà: ci volevano, nientemeno, l'ira di Dio 
della guerra, e la grazia di Dio de 
di Venezia. 


la sal- 


te delle opere qui raccolte ed espo- 
ste è come se le imo per la prin 
volta, in quanto per la prima volta ci si 
mostrano in buona luce, e a una distanza 
6 a un'altezza commisurato alle nostre for- 
So bene, per esperienza, quan- 
to «ia piacevole e perfin commovente sco- 
vare un capolavoro solitario in una sa 
letta di museo provinciale © sull'altar 
di una chiesa di campagna. Ma so pure 
che il Cima, Il Lot Mazzoni, e tanti 
altri, mai non li av ti come li vedo 
qui adesso: adesso che olfo Pallue- 
chini, regista amoroso e sapiente, me li fa 
sfilaro davanti agli occhi, alla portata e 
al livello dei miei occhi, in una luce di- 
screta © diffusa, sopra uno schermo di 
velluti, venezianamente, grigio-violetti. 
Ho notato altra volta il fatto paradossa- 
le che, fino alla metà del Quattrocento 
© oltre, Venezia, destinata a diventare 
subito dopo la capitale pittorica del mor 
do, non può vantare una pittura che sia 
propriamente sua e propriamente pittura. 
L'esempio di Giotto che, fin dai primi 
del Trecento, inaugurava agli Scrovegni 
di Padova il tempo nuovo, affrancando la 
sua arte da ogni servizio decorativo © il- 
Justrativo, elevandola a libera © integrale 
visione del mondo, quell'esempio non su- 
pera il Brenta, non si propaga alle isole 
della laguna; dove i musaicisti e i pittori 
di ancone dorate si attardano a variare, con 
più © meno d'iniziativa. personale, gli 
schemi figurativi bizantini. Paolo, Lore 
zo, Stefano, e poò Michele Giambono, e 
poi Antonio Vivarini col suo socio { 
vanni d'Alemagna, e poi Bartolomeo Viva- 
rini, restato fedeli a quella che il Vasari 
chiamerà fa « maniera greca »: a un rb 
gido astrattiamo disegnativo combinato con 
un intenso colorismo, sensuale e prezioso 
al tempo stewo. Più che della pittura, 
fanno ancora del musaico, © della vetre- 
ria, © dell’oreficeria, pur conseguendo ta- 
lora, in qualche avventuroso particolare, 
dei risultati puramente pittorici. Si o» 
servi il visetto della Vergine incoronata 
nella tavola di Antonio Vivarini e Gio- 
vanni d'Alemagna: la sonvità 
menti, il caldo colore ambrato il palpito 
della dolce gola © delle dolci mani inero- 
ciate sul petto, Si osservi il Sen Giorgio 
a cavello di Giambono: quel roso-rosa 
delle bardature e del gonfalone, che ride, 
sull'armonia bama dei bianchi, dei bruni, 


zo v 


linea- 


Lorenzo Lorro: La Pietà. » La 


CINQUE SECO 


dei nerì, più vivo dello 


fond 


sodi beilissimiz 


me, l’opera dei trecentisti © q 
ati veneziani, fino ad Antonello e a Gian 
bellino, resta fuori della vera pittura. Se 
Gentile Bellini, sente e # 
pone il problema della costruzione volu- 
metrica, finisce, come in questi su 
, geologici, a far del- 
la scultura, per trasposizione d'arte. 

ge invece in ter- 
di Giot 


uno di e: 


giganteschi, rocci 


La vera pittura si sv 
ra ferma, dove il verb 


Guamento: 


stesso oro di carne, suscitando intorno un fermento di 


vita nuova che dal gracile gio 
Guariento svilupperà a poco 
assicismo monumentale del 
L'intensa energia culturale 
trada, cho pui 
Padova, entra 
tura; si fa anch'essa pittura; 
santi vero la pittura, a una 


E frati 


nistica del mo 


v'é fatto nuziosamento realistico, quasi 


L’Arcangelo Michele. (Padova, Museo Civico). 


petta della pala di Santa Cristina al Tiverone 


mpendiarsi nel nome di 
nella nu 


in disparte, un po' nordica © nordicix 
zanto, Verona elabora un suo gusto n 


LI DI PITTURA VENETA 


dosi nelle belle narrazio» 


ro ai romanzi cor 
Il Mantegna è assento dalla m 
il suo spirito è pr 
nio e ricerca, in tutti i pittori veneti 


pil 


clinanto Quattro: 


giovai 
dell'Arcangelo Gabriele di San Zanipolo. 
mbellino giunge presto al 


. Riceve il 
na © la riv 


dono plastico del 
3 ma l'uno 


coloristica di Antonel 
l'altra tr 

Forma © 
Mantegn: 
no comb 


e nello stosso Antonello, er 
nati e accordati, in Giambellin 
unifi 


entro quella 
bida, calda, en- 
mico che eir- 
cola nei suoi quadri di là si travasa 
direttamente nel nostro sangue, di noi € 

Madonna di 


si mostrano fu 


vibrazio 


tro qu 


guardian 
Murano, 


evi quest 
quella è 
Vergin 


in Bot 
trattezza intellettiva, mentre 


ticelli di 
in Giambellino palpita vivo 
mondo. Soavi immag! 
le altre 


| cuore del 


do delle idee plat 
ziane sono dei semplici miracoli 
come le rose a cui tanto somigliano. 
È ciò che le tiene in vita è proprio quel. 
l'aria pi abile eppur 
tutto sensibile. polline di 

nbelli o 


terra, 


di un imp 
Varia 


Venezia, € 
inspirata 
bellino fu, com 
il grande rivoluzionario 
tore della 
fu solo V 


o definisce 


pura visior 
trovò per lui la via 
ale. 

la grande iîn- 


Alvise Vivarini, qui, nella mostra dei 
cinque secoli, è rappresentato dal soave 
Sant'Antonio del Museo Correr e dalla 
ieratica Santa Chiara d demia: d 

di una fin in cui il di- 
segno lucido e fermo, tutto intelligen: 
si «posa misticamente al colore st 
tutto 


«tren 


mistiche 
degli ei 
ora diventati una carne, 
‘© l'unità, l'interezz 
la nuova pittura bisogi 
. Le due dame veneziane, se 
tana a dorarsi i biondi capelli 
i simbo- 
dell'infinita schie- 
gioiose, piene di 
che faranno della nostra 
pittura del primo Cinquecento una per- 
petua festa di giovinezz 
Il San Girolamo morto e ìl San Giorgio 


sono le cori 
ra di creature bello 
forza © di pace, 


Giovanni 


zia, 


1A ò 


Bel. 
Basilica de 


LV LAALALA)) 


NI 


istoforo (Vene. 


vanni e Paolo). 


L’incoronazione della Vergine (particolare). 


cavalcante contro il drago, i due grandi te- 
lèri è nte vediamo, fuori della 
mbra dell'Oratorio degli Schiavoni, 
in una larga luce riposata, non rivelano, 
come a prima vista potrebbe parere, ur 
so Carpaccio, un Carpaccio ossem 
., un Carpaccio « nottur- 
morto somiglia un dolce 
mago che dorma vegliato dai suoi dolei 
confratelli in saio azzurro e bianco; re 
colti tutti come dentro una nebula di ma- 
linconia med sullo sfondo di un 
Oriente familiare, vagamente giocoso, che 
co di riviera del Brenta. Nell'al. 
. di San Giorgio che uccide il 
inante è quello di 
un moto ri nel suo attimo 
li perfezio 0 i macabri resti 
del piccolo Buchenwald «parpagliato 
no al mostro portano un segno di squisita 
cleganza surrealista, che fa più bella la 
favola bella. Poi un po" dappertutto, an- 
che nel solenne San Paolo di Chioggia, 
si scoprono Ì particolari minuti del mon. 
imale e vegetale rano: 
jantine, fiori che dicono 
e dell'artista per ogni forma di vita 
infine quel grande respiro degli » 
zl, che dice il suo lirico aneli Ù 
Di questo tempo 
anche la Madonna di 
Fiocco a Jacopo da M 
donna quasi fiorentina, 
nella definizione ll 
morbidezza 
pallido riverbero di prin 
simile a una rosa bianca da aggiunger 
al mazzo delle rose carnicine di Giambel- 
lino. 


di queste sale 

Cate attribuita dal 
ntagnana: una Ma- 
nel tipo fisico © 
e plastica, ma ba- 
tullata in un 


Parlar dî tutti non 
rapida ri o 
di Bartolomeo Montagna, che ini 
riosamente lu scuola vicentina, afferman- 
la propria personalità, al margine del- 
l'ambit in un energico lin- 
guaggio voluminoso, che si sarebbe ten- 
tati di dire cubist Giambattista Ci. 
ma che, pur sub: fascino del mae- 
stro. venezian intatta la sua 
ispirazione cam, 
to e di asprigno, di cai 
ch'è tutto © solament né del Buon 
iglio che nella Deposizione del Mu- 
sco di Vicenza fonde gli clementi cult 
rali d'ambiente © di tempo al calor bi 


in questa 


Jacoro na Monracnana (?): La Madonna col Bambino (Este, Santuario del Tresto). 


60 della sua appassionata fantasia, crean- 


di nuvole im- 
0 distese. 
a Giorgione. 
ma di Castelfranco, ciò che 
la nuova cordialità, la 
he il pittore istituisce tra 
le cose di natura e l'uomo; tra la figura 
© il paesaggio; un'amicizia in cui sembra 
adombrata una nuova pace fra la terra © 
il cielo, Quella gran fascia di velluto ere- 
misi che taglia in due orizzontalmente la 
pla non divide il quaggiù dal lassù; 
anzi li accorda nel suo denso splendore. 
Tutti giorgioneschi i pittori che ven- 
sono dopo Giorgione; ma, 
vizia di temperameni 
il cuor suo 
Sebastiano del Piombo è un magni! 
, che della conquista tonale si 
conferire solidità e rilievo alle 
suo maestose figure, gonfie di succhi ter- 
iche di forze vitalì, ma discipli- 
matron delle architetture 
che le inchiudono, e intimamente pervase 
da una nobile simpatia umana. Si riveda 
qui, in luce, la stupenda pala dî San Gio- 
vani le tre sante e i tre santi 
distribuiti © armonizzati come blocchi di 
musica in una possente 
cupi tutto lo spazio, che r 
propri limiti di sileo 
La fulgida estate che 
gione ani 


lelo at 
mobilmente 


în tanta do- 
ciascuno secondo 


Crisostomo: 


iambellino e Gior- 


jciavano coi loro miracoli pri- 
maverili è ormai matura. La tavolozza di 
Palma il vecchio gronda olare (con- 
templando questa Santa Lucia della pala 
di V sa, penso alle bionde del Poldi. 
Pezzoli e della Galleria di pittura di Vien- 
na): che 
ricavano dalla calda ombra pomeridiana 
fantasmi dì commovente intensità espres- 
siva (penso alla Veneziana com lo scialle 
che fu dei Giovanelli). 


la del Savoldo balena lu 


Spirito soli 


renzo Lotu 


inquieto, dolente, Lo- 
dà voce all’ansia segreta, alla 
segreta tristezza della stagione piena. Gl'in- 
contri, i contatti, le avventure a cui lo 
porta la sua mobile ilità, oscillante 
tra l'ebrezza e l'abbandono, non infirmano 
il carattere profondamente veneziano del- 
la sua pittura, ma lo acerescono di con 
trastì fecondi. Egli è un giorgionesco che 


Giorgione: San Liberale (particolare della 
Madonna di Castelfranco Veneto). 


Giorcioni: San Francesco (particolare della 
Madonna di Castelfranco Veneto). 


Giov. BuonconsicLio: Cristo deposto, sostenuto dalla Vergine (Venezia, Museo Civico). 


si pone contro Giorgione; © però intro- 
duce nel concerto meraviglioso una dis- 
sonanza armonica ch'è la meraviglia sua. 

La lunetta della Pietà, dove ogni cosa è 
avvolta in una sinistra penombra di eclisse, 
dove gli angeli dalle ali iridate sembrano 
voler celare i Joro volti, le loro lagri 
dietro la figura del Cristo morto, quella 
lunetta è una pittura che risuscita in 1er- 
mini giorgioneschi il dramma religioso 
della coscienza medievale, quale ancora 
iva Antonello una trentina d'anni 
ma quale, al tempo del Lotto, n 
tiva più. 

Forza è la parola che occorre, e ci vuo- 
le, per stacear subito Tiziano dai suoi 
predecessori: da un Giambellino, da un 
Giorgione. E «îa pur vero che codesta for- 
za sacrifichi alcune delle virtà che ca 
ratterizzavano quei maestri angelic 
delicatezze, certe finezze, certi pud 
trepidazioni della divina anima pu 


La « nuova natura » creata da Tiziano 
era, come diremmo adesso, il mondo del- 
la pura apparenza, cioè il mondo della 
nostra verità vera, liberato dal concetto, 
è come preesistente ad esso; tutto in sé 
chiuo e a sé sufficiente. Rifiutando, sul- 
le tracce di Giorgione, il disegno quale 
premessa necessaria della pittura, ricono» 
scendo nel contorno, nella linea, un ar- 
bitrio mentale, e affidandosi invece al co- 
lore, cioè alla sensazione e al sentimento 
immediati della realtà, Tiziano stabiliva, 
con l'autorità della sua forza, il carattere 
cosmico e la piena autonomia dell’arte 
torica, e così ricreava în atto la natura. 
Meravigliosa operazione, condizionata da 
un equilibrio supremo dello spirito che 
tutto riceve © tutto dà in un punto solo. 
In quel punto il pittore ha ritrovato la 
prima forma delle cose, e, sostituendosi 
alla luce di Dio, ha suscitato un universo 
d'illusione, ch'è tutto vero, umanamente 
vero, e non pare, come quello della real- 
promesso alla morte. 


Tali i pensieri che ci vengono, o tor- 
nano, alla mente rivedendo in questa 
mostra dei cinque secoli il Sen Marco in 
trono della Salute, le Annunciazioni di 
Treviso e di San Salvador, © il San Gio- 
vanni Elemosinario di Rialto. Dove ci sa 
rebbero, certo, da indagare i diversi mo- 
menti e atteggiamenti dell'artista nel cor- 
so della sua lunga carriera: i passaggi 


Virrone Canraccio: Due dame veneziane (Venezia, Museo Civico 


la sua pittura dagl'impasti larghi, di- 
«i, sonori, alle sottili «granature croma- 
mi preziose, indi ai tocchi im- 
impetuosi, flagranti. Ma forse 
dentro i quattro 
nte una forza uni- 

più ricca 
tatta forza eroica 


lo sentire 
capolavori operi variam 
ca, sempre pari a se medesima 
di ogni altra; quella 
ch'é l'anima stessa dell'unico Tiziano. 
Tiziano era sui trent'anni, quando, nella 
parrocchia di San Polo, apriva gli occhi 
al sole di Venezia, il suo futuro continua- 
tore e antagonista, il Tintorett 
In questa mostra, che accogl 
opere del Tintoretto, si 
le tappe del suo cammino, ammesso che 
di tappo sia lecito parlare, anzie 
sbalzi e voli da uno ad altro stato di pe 
tenza creativa. Del periodo giovanile c'è 
il San Demetrio della chiesa di San Fe 
lice, che fa presentire, specie nel turbato 
paesaggio di fondo, la nuova poesia che 
il Tintoretto sarà chiamato ad esprimere, 
e l'Ultima Cena di San Marcuola, dove 
già «i ricone nella pennellata sciolta © 
come avventurosa, nella ità © n 
di la composizione, nell’ag 
tato atteggiarsi delle figure, nella lum 
nosità fosforescente delle parti strappate 
all'ombira, la violenta fantasia 0, come 
disse «tupendamente il Vasari, il « terri- 
bile cervello» del maestro. Poi si _rive- 
dono qui gli Evangelisti di Santa Maria 
del Giglio, appartenenti al periodo della 
fresca maturità; saggi altissimi di quel 
erudo realisni nie «piritua» 
lizzato, ch'è il carattere fondamentale e im- 
manente della pittura del Tintoretto. E 
infine la grande tela della Cattura di Sar 
Rocco a Montpellier, che vien dalla chie 
sa di San Rocco ai Frari. Ma questa 


pu 


inque 
sono seguire 


nismo di 


bisogna dire — non la si rivede; bensì la 
si vede per la prima volt a di 
fresco venuta al mondo, come fiaccola 
tratta or ora da sotto il moggio. La puli- 
tura che Vittorio Moschini ne ha fatto fa- 
re nel tempo di guerra ci ha restituito, 
inaspettatamente, un meraviglioso e fi 
pauroso capolavoro: uno di quegli 

pezzi tintoretteschi che, per 
espressionistica e, al tempo stesso, disci- 
plina sintattica © ritmica, non trovano ri- 
scontro in altra pittura al mondo, se non 
in quella di Rembrandt 
DIE 


come © 


0 VALERI 


‘orrer) 


n 
Micusre Giamsono: S. Giorgio @ cavallo. 
(Venezia, Chiesa di S. Trovaso). 


Un suggestivo documento fotografico: come arpare, nella camera di Wilson, la disintegrazione 


di un atomo di boro, colpito, mel suo nucleo, da un protone lanciatogli contro ad alta velocità. 


Quest'altro singolare documento mostra che un certo numero di atomi dì boro ntegrano Una impressionan 
sotto un bombardamento di protoni; i raggi sono particelle alfa emesse dalla sostanza « doi 


bomba atomica: | 
soltanto alberi rin 


Sir James Chadwick, uno dei della radioattività naturale ed ar- 
maggiori. ‘corresponsabili, della tificiale), dopo che fossero riusciti E ORA CHE NE F ACCIAMO 
bomba atomica, prima per aver ad estrarla dalla sua minufissima e 
rto nel nucleo dell'atomo quel celatiss 
itrone che serve appunto per in- 


nescare l'esplosione, poi per aver 
diretto il gruppo degli studiosi in- 


veduta di Hiroscima dopo la caduta è 
ano le case. Sono rimasti in 


e una volta 


, il nucleo: « Spe- 


ma 


riamo di non riuscire », rispondey d augurare che si prendano prov- siologica, necessaria all'economia della na- 
videnze e si fondino istituti, atti ad turi: necessaria, dunque è utile; dunque 


evitare il rinnovarsi dei conflitti, andiamo in gîro a spargere i bacilli del 


lo studioso. Egli temeva 
di possibi 


paurose 


glesi che orarono all'inven- djne fi l'esplosione poter. perché costoro ti insegnine tifo e del colera. Ora, è evidente che la 
zione, chbe a dichiarare, d se propagarsi di atomo în atomo illesima volta che «la guerra è bomba atomica mette în una nuova luce il 


sso delle comuni fatiche: 
: « Molti di noi di tanto in ta 
;A i > nel 


ibile 


facendo saltare per aria il mondo fonte di giovinezza per i popoli: già ritenuto impo: 
intero. Questo pericolo sembra ora hè L'invitino a guardare al pas- perpetua; sc 


meno probabile; ma sussiste l’altro dove tanti millenni di 
I ito un tessuto di < 


perché ti di 


gno della pace 
mo che ha assunto jin que- 
ultime settimane l'aspetto di 
nflitti, ipà i indibile, alla quale bisogna 
no che sempre è stato arrivare ad ogni costo, scavalcando o ab- 
così e sempre sarà così, e € 
riscano che istituti come la 
«delle Nazioni, o altri « 


ricolo, che un uso sconsiderato 
I'nuovo ritrovato 
viltà effetti poco d 
di un'esplosione co 
sto le dichia; 


te che alla fine non ne venis- 
a capo ». Il dott. Bernardo 
, uno dei capi del gruppo 
americano, dichiarò ch'egli e molti 


bbia per la ci- 
si da quelli 
mica. Per que- 


li inventori 


€ battendo tutti gli ostacoli che la possano 


minacciare, « Secondo me ha detto 
ganismi jn- Einstei la civiltà, per non dire addi. 


: è pnj de, È h p 9, x 
colleghi erano atterriti « dalla Sita n n li siubilant ionali, sono sterili e dannosi rittura l'umanità, si potrà salva 
; Ù sono tu ro che riubilante MA o - 
tremenda sorgente d'energia messa #28 fo, ma, st at ac ativi di fermare « il corso della riuscirà ad organizzare .una 
7 a disposizione dell'umanità ». An. tronto; ma, anzi appaiono non see- srorja »; ed abbelliscono queste af. mondial In questo senso .ò sperabi- 
» che tra gli uomini politici, per i vre di rimordimento e scontentezza. 


prmazioni con molti altri fil 


femi le che si avveri la proposizione di Tru- 
e con citazioni illustri. Ma poiché man, che l'energia atomic 
La bomba e la guerra illa radice delle opinioni stanno potente influenza sul mantenimento della 

sempre delle passioni, non è diffi. pace nel mondo ». Questo 
ile avvertire sotto simili dotti te efico risultato dell 


quali l’uso della bomba costituì u 
elemento di fulmineo successo n 
È la guerra contro il Giappone, non 
| mancarono le perplessità. Il pre 


arebbe il pri- 
mergia atomica 


Per intanto la perplessità con cui 
dente Truman dichiarò: « Mi ren- l’invenzi 


ne è stata accolta appare rizzamenti un inconfessato amore rezza e la moderazione dei vinci. 
do conto del trag nificato del. salutare e si iva: un argo- per la violenza, una insuperata fis- con la buona volontà d 
n) la bomba atomica »; e sir John An- mento di più si è aggiunto a so- sazione nazionalistica, una insuffi- no. 
derson, Lord presidente del Consi. stegno di quegli uomini volenterosi ciente volontà di bene; si avverte, 
È glio Britannico e sovraintendente che da tempo, inascoltati e derisi, nascosta dietro la proclamata im- L’energia atomica nell’industria 


vario modo contro 
guerra. Ancora og- 


, confes 
sconcertante 


si adoperan 
la pratica del 


alle rche ingle» 
« L'invenzione è 


ì di nn bene, così degno 
ercato, un vago de 


E v 


niamo ora alle possibili applica- 


È qualche cosa di estraneo all’espe in Italia, dopo tanta lezione dei rio che un tal bene non v - zioni di altro genere, quelle industriali 
I rienza umana... ». Parecchi anni fa fatti, la parola pacifista ha per mol- vato. Il ragi nto di ce è Come giustamente osserva il noto fisico 

Ì qualcuno domandava a Fermi, che ti un suono ingrato e odioso; si- anzialmente il » ente (ed ha Andrade, il modo con cui è stata ottenuth 
lavorava a Roma jntorno ai pro- gnifica poco men che fissato ed im- portato tra noi i frutti che cono- e si sviluppa l'energia atomica differised, 
i blemi della fisica nucleare, che cosa belle, se non addirittura imbecille. sciamo): la guerra è una fatalità per due aspetti molto importanti, da quel- 
I gli scienziati pensassero di fare E non v'è che da esprimere la spe- necessaria, dunque è utile, dunque lo che è desiderabile nell'industria: sn 
» di questa energia atomica (ch ranza che questa terribile guerra, facciamo la guerra. Come chi di- primo luogo, nelle ricerche fatte finora, 

t manifestava allora con i fenome che abbiamo vissuto, sia l’ultima e: la malattia è uma fatalità fi- è tenuto nessun conto del fattore 


strade della città s’incrociano sul terreno raso 
qua e là, qualche edificio in cemento armato. 


costo; secondariamente, si è cercato che la 
manifestazione dell'onergia avvenisse nel 
modo più istantaneo possibile, a guisa di 
esplosione. 

Riguardo al costo, a quanto è stato det- 
to, sarebbe stato speso un mezzo miliardo 
di sterline; sarebbero state impiegate con- 
temporaneamente fino a centoventicinque 
mila persone, mentre ben sessantacinque 
mila lavorerebbero tuttora nelle officine 
d'Ameri in questo numero sono com- 
presi i migliori cervelli scientifici del mon- 
do. È difficile far ipotesi sulla quantità di 
uranio esplosivo che si è potuto ottenere 
ed accumulare con tanti sforzi congiunti; 
ma, a quel che si legge nei fogli ingle 
parrebbe che, in tutto, si tratti di non pi 
di una cinquantina di chili: se il Giappone 
avesse tenuto duro (a parte il fatto che 
esso era già condannato alla sconfitta dalle 
precedenti azioni belliche), dopo il lanci 
di altre poche bombe atomiche, l'America 
si sarebbe trovata sprovvista di esplosivo 
per prepararne ancora. Orbene, un mezzo 
quintale di U 235 equivale circa a mezzo 
milione di tonnellate di carbon fossile. Un 
breve conto ci fa subito vedere che questa 
energia verrebbe a costare troppo cara e 
che qualunque industriale preferirebbe ri- 
forrere ad altre forme più con per 

zionare le macchine dei suoi stabilimenti: 
doperare l’uranio equivarrebbe a pagare 
ll carbone una sterlina il chilo. Natural- 
mente, questa cifra è destinata a diminujre 
col tempo: nel costo com- 
preso tutto il denaro speso per l'impianto 


Diagramma di un atomo (dal Picture Po 
punto questo nucleo, minutissimo in confronto con l'atomo, che bisogna 


DELLA BOMBA ATOMICA? 


e per le ricerche scientifiche; la 
pratica può introdurre. migliora» 
menti nei processi tecnici: né sarà 
necessario, per la gestione indu- 
striale, mobilitare i fisici di mezzo 
mondo. Comunque, allo stato at- 
tuale, i proprietari e gli azionisti 
di minie carbone, di centrali 
idroelettriche, di pozzi petroliferi, 
poco hanno da jemere della con- 
correnza del nuovo ritrovato. 

E veniamo al inconv 
niente. Il potere distruttivo della 
bomba atomica è dovut prattut= 
to alla rapidità con cui l'energia 
viene liberata. Questa energia può 
non essere grandissima in sé, può 
essere equivalente solo a quella che 
si ha con la combustione di alcune 
migliaia di tonnellate di carbon 
Ma, poiché si manifesta entro uno 
spazio limitato ed in una minuscola 
frazione di secondo, es 
ad un'onda di calore e di pressione 
di tale forza da spazzare ogni cosa 
intorno a sé. Ora, questa concen- 
trazione nello spazio e nel tempo, 
che rei la bomba atomica così 
efficace come mezzo di distruzi 
rappresenta un grave inconvenjente 
quando si voglia utilizzare l’ener- 
gia stessa nel campo industrial 

Qui si aprono diverse possibilità. 
Una soluzione ovvia parrebbe que 
la di mescolare l'agente nucleari 


l'uranio 235; ma può accadere che, 


ond 


. Gli elettroni E si muovono v 


frammisto ad altre sostanze, esso 
non csploda affatto, 0 almeno non 
produca quell'esplosione a catena, 
necessaria per raccogliere energia 
in misura sufficiente, Così 1'U 235, 
quando è mescolato con le altre v 
rietà di uranio, nella proporzione 
di poco meno dell'uno per cento 
serve. Un altro metodo che si 
di ridurre esp 
sivo in gra finisimi e di so- 
spenderlo în una soluzione liquida. 
ygnerebbe allora fare in modo 
non più di uno o pochi di que- 
sti granuli esplodessero conte 
mente. Se tutti quelli desti. 


risce 


impo. 


far evaporare una certa 
quantità di liquido esplodessero in- 
sieme, il calore genera! rebbe 


compromettere le stesse caratteri. 
stiche me niche del recipiente 
he contiene il liquido. 

Non sono certamente insormon- 
tabili questi problemi per la jn- 
fini tilità della tecnica mo- 
derna. Molto probabilmente si riu- 
regolare opportunamente la 
a dell'uranio, dopo di che 


a ver 


scirà 
energ 


non sj av 
modi di applicazione: 0 adoperar- 
la per il riscaldament 
prio nella forma con cui essa 
manifesta spontaneamente; o uti- 
lizzare il calore così generato per 
produrre vapore; o far avvenire 
*esplosione, opportunamente ral- 
in un cilindro, per azio- 
nare motori del tipo di quelli a 
l'esplosione, sempre resa graduata, 
in un motore a razzo o a reazione 


e cioè pro- 


imi intorno al nucle 
olpire e scindere per lib: 


invisibile nel centro. È ap- 
e enormi quantità d'energia. 


o anco rivolg il getto su una 
turbina ad «zione. Comunque, qu 
le che sia il modo con cui l'energia 


atomica sarà adoperata nell'indu- 


aria, a pin'è stato detto 

va addomesticata e costretta a 
manife si con una certa gradua- 
lità, C'è nella storia delle invenzic 


nj un parallelo interessante a que 
sto problema. La polvere da spar 
è conosciuta da moltissimo tempo 
in Europa e da tempo molto pi 
anzico in Oriente. Tutti i tentativi 
pratici per costrui 


‘è un motore a 
polvere sono falliti, appunto in 
usa dell’immediatezza dell’esplo- 
ne 


Forse, gra le previsioni che si 
possono fare in merito alle future 
applicazioni dell’U 235, la meno 
avventata è questa: che, dato l’alto 
costo del prodotto e jl suo scar- 
riferito all gia 
le applicazioni più pro- 
babili si avranno nel campo avia- 
torio, e probabilmente col prince 
pio del motore a reazione. Importa 
molto in un aeroplano avere un 
carburante leggero che assicuri al- 
l'apparecchio una grande autone 
mia. Con VU 235 l’autonomia sa- 
rebbe quasi illimitata. Ma la som- 
ma delle difficoltà cui si è accen- 
nato rende ragione delle previsioni 
dei tecnici, i quali pensano che ci 
vorranno dieci anni circa, prima 
che la nuova forma di energia entri 
nel campo industriale. 


isimo 
sviluppat 


peso, ne 


RINALDO DE BENEDETTI 


GLI SCRITTORI FRANCESI 
E LA GUERRA 


‘ome ha reagito alla guerra o meglio al 
la sconfitta, all'occupazione tedesca © 
alla ripresa la letteratura francese che co- 
noscevamo nei modi del 1939? Ha soddi 
sfatto le nostre esigenze critiche oppure 
ha ceduto paurosamente uccettando fino 
in fondo una soluzione di decadenza e 
di crisi irrimediabile? Come si vede sono 
domande molto gravi e per questo «i ca- 
pisco che le nostre risposte dipendono 
esattamente da un semplice semo sto. 
ria. I contatti improvvisamente sospesi nel 
tragico settembre del trentanove sono mati 
ripresi in modo incerto qualche mese do- 
po, nel marzo e fino al maggio del qua- 
ranta arrivarono dei libri dalla Francia 
ma nelle novità non ricordo che ci fosse 
nulla di sensazionale: finalmente con la 
disfatta scese un fitto velo di silenzio sul 
lavoro dei nostri amici e se si toglio qual- 
che notizia sporadica bisognerà aspettare 
dopo il novembre del quarantadue per po- 
tere avere qualche notizia sul lavoro di 
questi primi anni di occupazione. Soltanto 
allora ci sarà dato di rivedere qualche ri- 
a e confrontando un numero della 
Nouvelle Revue Francaise di Drieu La Ro. 
chelle con quella diretta un tempo da 
Jean Paulban ei sarà permesso di cor 
tare il cammino fatto dagli scrittori fran: 
cesì in quel tempo, Intanto como era da 
aspettarsi da un esame disinteressato il 
vero tradimento dello spirito francese 
pariva consumato da quelli spiriti appa- 
rentemente più onesti e che negli anni 
fra il trenta © il quaranta avevano gridato 
nome di patria e il loro amore 
solutamente rettorica © 
inesistente, Sarà strano per certi ingenui 
osservatori della nuova letteratura france» 
se vedere che lo spirito francese è stato 
che per fama 
universale erano i più corrotti e appari 
vano nettamente contrari allo necessità e 
alle forme dell'anima francese. In gene 
rale i nazionalisti tipo Maurras o Bri 
lach oppure a dirittura i fascisti come un 
Drieu la Rochelle © (abimé!) un Ramon 
Fernandez facevano coscienziosamente il 
givoco della Germania sin dal tempo della 
pace © non per niente nei paesi dell'Asse 
erano segnalati come gli unici depositari 
della vera Francia, beninteso di una Fran: 
cia puramente immaginaria come. poteva 
nascere da una cattiva letterat di Pò 
guy e dalle peggiori soluzioni del peg- 
giore Barrès. La vera Franci dal tem: 
po bruciato di Monaco era rappresentata 
da uomini come Benda, da Gide e dai 
migliori surrealisti. La Germania fece di 
tutto per conquistaro questa grande lette- 
ratura che la sua propaganda definiva in 
tutti i paesi d'Europa — ce ne ricordiamo 
bene anche noi! corrotta © moribonda 
© cominciò ad attaccare la fortezza della 
Nouvelle Revue Frangaise. Il risultato fu 
per i tedeschi soddisfacente fino a un certo 
punto: dopo un primo tempo naturale 
confusione (sì poteva trovare nelle pagine 
della rivista ancora il diario di 
come degno, come esatto alla su 
zione interiore: di un Gide sem 
trollato e attento di fronte al rumore e 
allo stordimento degli avvenimenti) i veri 
amici di una collaborazione con la Germa» 
nia furono reclutati fra i nomi meno va- 
lidi letterariamente, fra quelli spiriti che 
non erano sorretti da una profonda ra; 
ne interiore. Che cosa vuol dire che un 
Chardonne abbia detto di sì, che Mon- 
therlant abbia messo al servizio di quella 
causa il suo stile ricco € perfetto nei mo- 
menti “di maggior eco rettorica? Non era 
da questi uomini che un osservatore at- 
tento già nel 1935 avrebbe richiesto un in- 


tervento decisivo a favore della vera let. 
teratura francese, La rivista manteneva un 
certo decoro e în realtà era molto difficile 
o a dirittura impossibile rovinare una 
casa cho aveva ricevuto un Gide, un 
Proust, un Valéry. Ma d'altra parte « 
sta zona irraggiungibile del suo patrimo- 
nio spirituale non poteva giustificare tutte 
le pagine dettate dall'occasione e da una 
lotta vergognoma. Ci sano è vero 
dello sorprese, un saggista vivo come 
Petitjean ha puntato chisà perché sul 
cavallo della collaborazione e allo steso 
modo non riusciamo a spiegarci la conti. 
nua presenza di uno scrittore valido rome 
Jouhandesu. E i migliori taceyano, non 
si sapeva più niente di Mauriac dopo la 
pubblicazione de la Pharisienne, Claudel 


Tunisi è poi in Africa fondare la 
l'Arche. Finalmente Aragon con 
la rotta di Dunkerque si era scoperto di 
muovo poeta © poeta estremamente libero 
nell'ambito però gelosamente osservato 
della lirica francese e nel suo lungo 1 
voro ha qualche volta dato dei risultati 
notevoli: da Crève Coeur, da Les yeux 
d'Elsa lo storico di doi non soltanto 
riuscirà a riconoscere il senso di questa 
poesia della resistenza (su eui ritornere» 
mo presto con maggior tranquillità) ma 
anche a salvare qualche pagina di poesia: 
e è molto dire parlando di una poesia così 
offerta © sacrificata, Anche Éluard è riu- 
scito a inserire nella trama leggerissima 
della sua poesia delle isole di significati 
reali ben precisi © fondamentali per que- 
storia sotterranea dell'anima francese, 


In Poisie et vérité 42 i temi centrali del- 
l'uomo chiuso nel terrore e vinto dal 
giuoco violento delle cose sono fissati con 
una semplicità esemplare. Sempre a pro- 
posito di questo elima di terrore anonimo 
e continuo ricordo delle bellissime pagine 
di J-P. Sartre soi tedeschi a Parigi che 
secondo me hanno una maggiore matui 
non solo artistica ma umana di quelle fi 
mosisime de Le silence de la mer dello 
scrittore che si firma Vercors. Può darsi 
che il racconto resista nel futuro come 
esempio di una storia consumata nel cuo- 
re di tutti i Francesi ma non so fino a 
che punto lo stinguere 
uelle troppo di- 
chiaratamente occasionali, il senso di una 
vita così difficile dal tono non sempre evi 
tato di una rettorica non perfettamente 
contenibìle.  Fuor Frane 
scoppiò la guerra c'erano Rom 
rois, Maritain, Bernanos: i primi due 
hanno conservato uno strano silenzio pro- 
ndo la loro voce avrebbe potuto 
dall'America un messaggio 
speranza e di conforto (ricordo l’opera 
di Julien Green alla radio, per es.) men 
tre Maritain e Bernanos hanno immedia- 
tamente offerto il loro lavoro alla me- 
moria viva della Francia. La Lettre aux 
Anglais di Bernanos ci restituisce l'im 
magine di quell’alto scrittore che avevamo 
di nuovo scoperto al tempo della guerra 
di Spagna con Les grands cimetàres sous 
la lune © con le pagine fulminato contro 
Maurras in Scandale de la Vérité. 
Questo è il bilancio indispensabile dei 
quattro dolorosi anni tedeschi della Fran- 
cia e como ai vede un bilancio che si af- 
fida ai nomi vivi di questa ultima lette. 


quando 
Mau: 


ratura che abbiamo so nel tempo della 
menzogna © che si chiamano André Gide, 
Frangois Mauriae, Aragon, Breton, Éluard, 
Maritain, Georges Bernanos, Paulban, 
Malranx... 

CARLO BO 


Giurm Nawrista - Ritratto di ragazza siciliano 


UNA MOSTRA " ESTIVA” 
A SANTA RADEGONDA 


Ha gal S. Radegonda figura un 


gruppo 


anche un 
È una mostra « estiva », come avverte lo 
stesso invito all'esposizione, senza prete 
indi di rappresentare un qualche cosa 
rio, di dimostrabile. Tuttavia dal 
opere e di 
certe person si potrebbero stabilire 
dei confronti molto interessanti. Si po- 
irebbe per esempio osservare in generale 
che ciò che esiste di comune fra i muestri 
della piena maturità è una formula pla. 
stica così come fra i più giovani e'è una 
formula di colore, formule l'una è l'al: 
tra, unità di gusto più che di coscienza. 
La nota più interessante della mostra 
è l'incontro con alcune sonalità non co- 
nosciute. Tuttavia pittori come Nantista 
e Tettamanti non sembrano portare nulla 
di nuovo al di fuori di un antiplast: 
comune a tutta una serie di giovani pit 
tori. Siamo al clima postnovecento ne 
suoi vari aspetti, ancora nel « candido » 
Zocchi, ancora nell'arubesco di Pizzinato 
che è certo il più pittore di quelli accolti 
in questa prima saletta, Ritroviamo il noto 
gruppo di Birelli, Sassu, Valenti, Mi 
co, cui si è aggiunto un Pino Pont 
va sciogliendo Îl suo impacciato 
in un'articolazione più morbida, più viva. 
Migneco ha un ritratto cho costituisce un 
di non guardare in super 
ficie, di andare oltre alla caricatura per 
scoprire gli aspetti interni del vero: men- 
tre Italo Valent uno studio di figura 
ni fermato in un ge- 
nerico pi Sassu espone vecchie 
dai rossi tradizionali. Due buone 
Birolli ed un paesaggio di Mafai 
completano questa rassegna di forze nuove. 
Nelle altre due sale, quelle del novecen 
to, il pezzo forte è rappresentato da un 
gruppo di opere di Pietro Marussig, un 
pittore scomparso qualche anno fa 
russig, che è un vero artista, è l'esempio 
tipico di quel che allontanarsi dal 
cale per ricostruirlo con la ragione, col 
gusto, con la volontà. Accanto ad alcun 
sue tele di scuola del periodo triestino 
sono esposti alcuni paesaggi e nature mor- 
e dove lo sforzo maggiore sembra sia 
stato quello di ricostruire il vero con gli 
elementi stessi del vero esauriti di quella 
naturale forza che essi acquistano dal loro 
spontaneo incontro ed interferenza. È na- 
a, senza essere 


nostra di 
r seguire 


Poco più avanti un i di 
avere distrutto ogni emozione p 
questa strada antinaturale. 

Del difetto opposto soffre un pittore co- 
me De e tele qui esposte sono 
tanto consegnate al gusto di un periodo 
preciso che già si guardano con occhio 
diverso da quello con cui si guardavano 


ne, uno Scipione mi 
infuso ma commosso, un paesaggio di 
anni fa, © poi | due quadri 
anti della mostra: un grande 
Sola e una piccola natura morta 
di Morandi. È interessante vedere accanto 
esto grande quadro ottocentesco di- 
pinto alla garibaldina, con un'enfasi che 
stra le grandi qualità isintive del 
tenta anche la sua scarsa sensi» 
fronte al limite oltre il quale sta 
l’arte maggiore come dominio commosso 
della natura, questa picc natura morta 
dove sì vede la mano di uno che ha sa- 
crificato la vita per imparare un più pre- 
ciso accostamento di una terra fredda con 
una terra calda, di un bruno con un'ocra. 
Morandi è sì buon professore, prima di 
tutto di se stesso, poi d'accademia. La 

tura, non dimentichiamelo, aveva perduto 
il senso stesso del vocabolario. 
Con pittori come Morandi l'ha riconqui. 
stato, Non bisogna, per andare più avanti, 
perderlo di muovo. Occorre muoversi a 
nuove avventure col tesoro delle esperien. 
vuote reazioni. Siamo certi 
, non di abbandonare far. 

delli che son sempre, ancora, preziosi. 


RAFFAELE DE GRADA 


La facciata del Palazzo di Montecitorio, costruito dal Bernini alla fine dei 


MONTECITORIO 


RINNOVATO 


soluta obbed 
n elettore solo, 


nuovo non aspira 
senso degli architetti e degli 
quello € 


importa 
attofno ai dibat 


Consultori sarà 


rio Agnini, € 

annì, decano dei © 

squalino Vassalli, vice-decan 

È la risposta maggio a questa 
fedeltà, si ico « largo ai gio- 
vani ». Ma le idee, si può emerne centi, 
saranno giovani. 


lo gislature 
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La parte centrale dell'aula dove, dopo ventitrà anni, torneranno finalmente a su solgersi i liberi dibattiti della vita politica italiana 
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La biblioteca che si sta riordinando dopo le manomissioni fatte dai repubblichini. 


L e. se 
ran iui 


| delfini di pietra del Bernini non fanno paura a questi ragazzi e neppure i metropolitani, che in altri tempi non avrebbero permesso questi 


VITA ROMANA D'OGGI 


ighi acquatici in piazza del Tritone. 


RAGAZZINI, MASCHIETTI, SCIUSCIA 


na delle caratteristiche di questo do- 
poguerra romano (tanto più torbido, 
aggrovigliato dell'altro e non meno peri» 
coloso) è la conquista del Centro da par» 
te del popolo. Compresso, fin qui, ai li- 
i estremi della città, nei casamenti po- 
periferia 0 nelle sordide bor- 
ute disordinatamente là dove 
qualche anno addietro orti, prati © ster- 
rati aprivano la strada all’Agro, il popo- 
lino romano è calato nelle strade del cen- 
tro, se ne è impossessato, le ha fatte pre- 
sidiare dalla schiera degli innumerevoli 
ragazzini, è quali in breve ne sono diven. 
i veri padroni. Con buona pace dei 
borghesi, questo fenomeno, forse momen- 
tanco, non ci dispiace affatto, 
ché esso immetta nel quadro ci 
nota più accesa di « colore 
spiace la natura di questo « colore », di- 
ciamo la sua composizione: quel tanto di 
turpe che c'é nella ostentazione di una 
falsa miseria (quale è quella che s'ac- 
compagna all'industrioso traffico del po- 
polino nelle zone auliche della città) © 
nella violenta e innaturale intrusi 
i | commerei 
loschi che 
di due 
di abitanti. Ma per capire questo fono- 
meno è necessario considerare la singo- 
lare accezione che acquista, a Roma in 
questo momento, la parola popolo. Nella 
grande generalità manca a Roma quel che 
si dice un proletariato: popolo, qui, 
s'avvicina, fino a coincidervi, al senso di 
plebe, 0 s'innalza fino a collimare con la 
condizione morale oltre che economica, 
di piccola borghesia. Popolo 
timo senso sono i numerosi artigiani, ri- 


la non pers 


Questo bimbo ha appreso a suonare la fisormonica al suo paese nei pressi di Casi 
Ora il suo paese non c'è più € il cafoncello apprende, suonando, i segreti della cit 


venditori, op | piccoli impiegati, 
e sono propriamente popolo romane; origi- 
nario della cità © da lungo tempo immi- 
grato; plebe è tutta la massa di operai 
non qualificati, di accatton asionali; 
di piccoli rivenditori al minuto; sull’ori- 
ginario fondo della plebe romana, sempre 
stata dedita alle ocenpazioni meno fati- 
se per un cumulo di circostanze stori 
che che non è dato, qui, di esaminare; 
su questo fondo, un tempo poco esteso, 
si sono atratificati rapidamente in questi 
ultimi anni clementi di una recente i 
migrazione stimolata dalla guerra. La ten- 
denza a inurbarsi degli abitanti delle pro- 
vincie povere del Centro e del Sud ha 
ricevuto dalla guerra una spinta fortissi- 
ma. A migliaia, a diecine di migliaia so 
affluiti a Roma gli sfollati, i sinistrati, 
i superstiti dei paesi e d 
© è passata la guerra; 


campagne 
adicati dai 
loro paesi © costumanze, la città non ha 
offerto loro se noi condizione paras- 
sitaria © miserabile; ha affrettato la loro 
degradazione anche dove, come è fne- 
quente, ha sostituito alla indigenza di una 
volta una precaria ricchezza, che non în. 
eido menomamente sullo condizioni de 

tenza civica, I biglietti da mille 


loro © 


mulano nei pagliericci con assai mi- 

del sudiciume; un portafo- 

questa gente cho ha per- 

duto la propria casa, non vuol dire, per 

una casa (che del resto non 

non vuol dire un nuovo de- 

ti: rutt'altro. Così il forestiero 

derì con un sentimento fra di 

e di raccapriecio, la sorte dei ra- 
cenciosi che s'aggrupp 

elle piazze, nei punti d'obbligo 


nei ero. 


Una famiglia napoletana sbarca il lunario sfruttando un comune talento familiare. 


Due autentici maschietti: quando torneranno a scuola? 


della città, esercitando con petulanza © 
impudenza i più strani mestieri, deve te- 
ner conto della differenza eni abbiamo 
Non tutti i maschietti, non tut- 


accenni 


gli escerati sciuscià sono romani. E 
non ci si lasci ingannare neppure dall’ac- 
cento: i ragazzini si ambientano con una 


rapidità impressionante, si servono dopo 
poche settimane di un dialetto non loro 
meno, di questo dialetto; della parte 
iù turpe © pittoresca. Gran parte dei 
coli lustrascarpe e venditori di sigarette 
proviene da Cassino, dalle prime provin- 
ce del Reame e dalle estreme del basso 
Lazio; fanciulli che partecipano più della 
natura del «guaglione» e dello « scu- 
gnizzo » che non del classico « regazzino » 
romano. Il quale si distingue per una 
scaltrezza d'altra specie, e intanto meno 
servile, Vi accorgerete se un piccolo a 


cattone è romano dal tono con cui vi 
chiede l'elemosina © vi offre qualche cosa 
da comprare: non è un residuo letterario, 
voglio dire non è fama abusata quel senso 
di superbia, quella dignità che tanto pia- 
ceva a Stendhal ritrovare nei veri popo- 
lani romani, Il ragazzino di Roma pos- 
siedo in sommo grado l'arte di chiedere 
senza umiliarsi, ed è un'arte che ora, pur- 
troppo, ha messo a frutto; e così possiede, 
per invincibile retaggio, un sentimento di- 
ciamo edonistico della vita. Il maschietto 
che maneggia con disinvoltura i luridi bi- 
glietti di banca impara presto a spenderli, 
gli piace entrare, scalzo e cencioso, nelle 
sale dei cinema © perfino dei teatri, gli 
piace quando ha sete spendere trenta lire 
al bar per una aranclata, e anche se c'é 
dietro di lui una famiglia che lo incita 
e lo sfrutta, il ragazzino sa, prima, soddi- 
sfare i propri desideri: che sono, per Jo 
più, com'é logico © giusto per ragioni di 
età © di tradizione ambientale, desideri 
di gola. Le storie degli scugnizzi milio- 
nari non trovano esempi a Roma: per 
quanto facile, la via del milione è troppo 


tà 


Allegria, @ soprattutto solidarietà: quando sono in grup 


Forse questo ragazzo, dall'aria spavalda e fin troppo furi 
il suo mestiere di scaltro vagabondo, 


troppo presto, girellando per la citt 


in apparenza, ma è dalla 


‘besca, non lavorerà mai: 


borsa nera che traggono î maggiori usili. 


po gli asturi maschietti romani non temono le guardie. 


insidiata dai piaceri perché un vero ma- 


Che gliene 
importa a noi, il loro domani 
che li guardiamo con pietà, spesso con 

ia che non 
attiva. Domani, 
iamo, potranno dimenticarsi delle 
abitudini di oggi? Domani potranno adat- 


o con una » 
riusciamo però a rende 


tarsi al guadagno misurato di una fatica 
continua? Questo è il probl 
maschietti 


na: molti 


he oggi circolano indolenti e 
bhidi, Ja sigaretta in bocca, le 
mani in tasca, sono mell'età in cui in 
ali inciavano ad avviarsi a 


un po' 


tempi i 
un mes 


andavano a scuo- 


quando noi 
la. Ma non ci sono più scuole, le scuole 
rom sono diventato asilo di 


ali, caserme di soldati alleati 
là mestieri. Quando, d 
sgustati, i generosi uomini del Settent 
ne considerano la v 


ci sono, pare, 


immoralità che dev 


conto di quel che è stata la vita 
Ja città, per mesi e mesi lambita 
, che ha alle sue spalle paesi 
e provincie © regioni corsi © distrutti dal 
la guerra; tenga 


onto che l'occupazio! 
tedesca seppure breve ha avuto qui 
ben altri caratteri che nel Nord. Qui ha 
significato paralisi di ognì attività, ha si- 
gnifieato asedio nel senso più crudo, e 
fame: fame per tutti © quasi tutti: la cit- 
tà « colpevole », che ora gli italiani vor 
rebbero punire, è stata già condannata 
dai nazi-fascisti alla fame lenta, alla man- 
canza di ogni elemento di vita collettiva 
e familiare moderna: acqua, luce, gas, 
trasporti. E anche, guardando le imma» 
gini di questi ragazzi romani, laziali, cam- 
i, si rammentino che Roma è, tutt'ora, 
dove giornalmente si alternano 
numerosi i militari alleati in licenza bre- 
ve: è una città-ristoro, Roma, un immen- 
so Luna Park, per militari spendereccì. 


LIBERO BIGIARETTI 


UNA COMPAGNIA BEN PASCIUTA - 
PERFIDIE DI SARTORI. 


apete certamente di quel baritono bo- 
lognese che, accolto da sonorissimi fi- 
schi al preludio dei Pagliacc fece 
avanti sul prosconio e tra stupito © gon- 
in dialetto ai suoi concitt 
dini sibilanti come locomotive impazzite: 
« Fischiato me? Sentireto ora il tenore! » 
Qualcosa di simile avrebbero potuto dirci, 
in risposta alle nostre severe censure, gli 
attori che hanno preceduto all'Odeon la 
compagnia Maltagliati-Cimara. Ma forse 
mon sapevano chi sarebbero stati i loro 
successori. O forse, benché la modestia 
non sia vietà dominante fra la gente di 
teatro, eredevano come noi cho una com 
pagnia proveniente da Roma, dove la 
guerra è finita di fatto quasi un anno p 
ma, avrebbe avuto di che far «figurare 
quelle di quassù, formatesi © viventi an- 
cora nell'euforico disordine di chi dopo un 
cataclisma s'accorge d'aver salvato per mi. 
racolo la pelle. Comunque sia, se Sura 
Ferrati © è suoi compagni avessero a» 
stito alla prima recita di.Lady' Frederick, 
avrebbero esultato, e. questa» volta senza 
peccare di immodestia, : constatando che 
in una sola cosa piotevano seapitarei di 
fronte ai loro colleghi venuti da Roma: 
nella floridezza corporale. 

C'era difatti sul palcoscenico dell'Odeon, 
quasi a compensare la mancanza di 4 
altre cose, una dovizia di ciceia davvero 
comolante. Il confronto can gli attori della 
Ferrati veniva spontaneo, ‘© aiutava in 
qualche modo a sfuggire alla roporifera 
noia che le battute «pandevano prodiga» 
mente nella sala, Evì Maltagliati appari» 
di fronte alla magrissima Sara, addi- 
rittura paffutella: Franca Bertramo era, 
nell'armoniosa connessione delle sue mom. 
hra floride, una figura in con- 
fronto con Isabella Riva sottile è asciutta 
come un grillo; Gianni Agus, paragonato 


allo amunto © pallido Santuecio, sembrava 
un atleta impinguato dall © Au 
gusto Mastrantoni una bott onfron- 


tato allo scheletrico Costa. Poiché Giuli 
)ppi poteva sostenere degnamente il pa- 
ragone con Franco Lombardi per saldezza 
muscolare © venustà di atteggiamenti, non 
ci restava a chi accostaro Luigi Cimara, Il 
quale aveva pure lui nell'aspetto qualcosa 


di rallegrante: una levigatezza di viso che 


€ che non possian 
attribuire, trattandosi di un uomo tanto 
serio, © ancora tanto giovui 
di qualche istituto di bellezza. Anche nei 
suoi gesti © nei suoi movimenti © 

che di tondeggiante, di ben pasciuto, Sol. 
tanto la sua voce appariva donutrita. 

Ma non crediate che questi svaganti pa- 
ragoni ci distogliessero dal nostro prin 
dovere di eronisti, che è quello di non 
perdere una sola sillaba di quanto vien 
detto alla ribalta. Alla recita siamo stati, 
come sempre, atte Ma 
ci di non parlarvi della commedia. È un'o 
pera di pura abilità, dove Maughan 
Jvolta ha obbedito, massime come 
pirazione severa, non ha 
messo nemmeno una battuta ispirata. A 
raccontarvene la trama ci sembrerebbe di 
deserivere le molle e gli ingranaggi di 
un giocattolo. 

Commedie come questa si possono ascol- 
tare, non diciamo con diletto, ma con 
una certa accondiscendente curiosità 
do gli attori, consapevoli di pronunziare 
parole la cui risonanza non varca di un 
millimetro i limiti dell'arido congegno 
scenico, levigano la recitazione sino a far 
sembrare quasi nuovi e scintillanti tutti 
i consunti fili della trama, quando rie- 
scono a dare a ogni proprio gesto e parola 
una suggestione che mascherì l'intima va- 
cuità dei personaggi, quando insomma » 
sengono col virtuosismo proprio quello 
dell'autore. Ma questa, a quanto pare, è 
una delle tante fatiche a cui la mag 
ranza dei nostri attori non 
sottomettersi. E a nulla valgono i fischi 
ammonitori che ogni tanto si levano, fra 
applausi, alla fine di 
commedie che in passato ebbero successo 
strepitoso. 

Avremmo voluto accogliere Evi Malta- 
gliati con altro benvenuto. Ma come far 


viso lieto a questa sua interpretazione che 
riduce una nobildonna inglese, affascinan. 
te per prestigio e ambiguità di modi oltre 
che per bellezza, alla statura di una bo- 
acciona seduttrice da tinello? La colpa 
tale errore dev'essere della sarta. Non 
si fidi, la Maltagliati, della troppo decan- 
Claude della commedi 
stei si vendica porfidamente della sua ina- 
dempienza vestendola in modo da farla 
sfigurare di fronte a Lady Mereston, Ja 
quale, benché più matura, si vale 
dello forme rigoglioso di Franea Berira- 
mo per ottenere sotto sotto una vitto 
venerea che non le compete. È si vendica 
lole indossare vesti quasi 
curvano le spalle © n 
chiena scoperta, 
inilità dovrebbe sprigio- 
o irresistibile. Forse con ve- 
i più appropriato Evi Maltagliati troverà 
quella maestà di portamento e quell’ari- 


stocratica sinuosità del tratto che son tan- 
ta parte nella raffigurazione di personaggi 
como Lady Frederick; i suoi scatti di in 


gnazione © di fierezza avranno il neces- 
uirio. risalto; i suoi moti teneri daranno 
brividiedi. dolcezza; ed effetti ben altri- 
menti suggestivi ella otterrà nella scena 
dove geita, nel fuoco le lettere con cui 
potrebbe: annientare la spietata avversaria. 
Il sarto; di Luigi Cimara è invece un 
portento di abilità e di precisione. Non 
lo cogliérete mai in fallo, come non co- 
glierete mai in fallo l'attore ch'egli veste. 
Ma deve avere qualcosa di diabolico. Da- 
gli abiti ch'egli confeziona così mira 
mente si deve irradiare non so qual mi- 
steriosa forza raggelante che domina Cima- 
in grado estremo di esat- 
come sospeso © 

isblato, a dire impeccabilmente, e quasi 
per un suo, godimento personale, battute 
han perduto ogni palpito di vita. Per- 
la perfezione di Cimara appare a vol- 
te-una perfezione da fonografo, e tra una 
e l'altra par di udire lo atridio 


fra questi duo protagonisti, Luigi Ci- 
mara irrigidito nella sua gelida signorilità 
ed Evi Maltagliati tutta bonaria immedia- 
tezza, gli altri interpreti si barcamenavano 
alla meglio affidandosi ognuno al proprio 
ngelo custode, 


GIUSEPPE LANZA 


LA MACCHINA DEL TEMPORALE - 
JEAN GABIN IN AMERICANO. 


dillo» 


Dur tenendoei lontani dalla gi 
derci che la tendenza alle « ripre 
via stata generata © almeno sospinta da un 
imento di un mese addietro, 
ci fa piacere assistere al richiamo in ser- 
vizio attivo di aleuni di quei vecchi film 
‘he, se non possono vantare eguale discen: 
denza classica, sono indi 10 degni 
di sostituire l'acciaccato 
manipolo dei film di propaganda. Questi 
a richiami », come avevamo allora affer- 
mato, hanno l'indiseutibile merito di ser- 
viro contemporaneamente ai finì prat 
delle ammini a quelli educativi 
del gusto cinematografico del pubblico e 
a quelli estetici della critica. La quale, 
nel ripresentarsi dei film, ripropo! 
blemi dati come risolti, rinverdisce polemi 
che e discussioni, rivede © riconfer 
, in breve, ritmo a quel la 
io indispensabile alle esigenze di 
quella Storia oggettiva delle opere 
tografiche a cui esortiamo i giovani che al 
cinematografo han dimostrato di voler de- 
dicare ingegno, studio e amore. 

Dopo le « ripreso » di Tempi Moderni, 
Tom Saoyer, e della Feb. 
eccoci a questo Uragano che 
tò al pubblico una deci- 
n la certezza d'aver fer- 
muto în pellicola il religioso apocalittico 
orrore del Diluvio. 

Il successo che lo accolse e lo acco 
pagnò nel suo lungo giro fu, come si di 
in gergo di manifesto, grandioso, e certa 
critica, quella che guarda con cannocchiale 
immobile © si ostina a vedere nel cinema 
un fatto puramente visivo ed estroverso, 
gridò al capolavoro. Parve, difatti, che la 
mugghianto mass ua che da un mo- 
mento all'altro debba straripare 
dalla tela © irrompere fra gli spettatori, 
e la selvaggia furia dell'uragano che sta- 
dica alberi volari steli di gra- 
minaceo © risucchia nel suo vortice acque 
terre, case, uomini e bestie, fossero stati 


inema- 


Luigi Cimara, Franca Bertramo ed Evi Maltagliati nella scena finale del secondo atte 


della commedia Lady Freda 


jeh i Somerset Maugham, rappresentata al teatro Odeon. 


chiamati a fornire la dimostrazione pi 
aspetto della raggiunta potenza realizza» 
trice del cinematografo, la quale, mentre 
annullava, d'un colpo, tutte Je macchinette 
teatrali nate dallo spirito inventivo di mil- 
lenni, stabiliva nello stesso tempo i limiti 
atro cui il cinematografo doveva muo- 
versi © gli scopi a cui doveva tendere per 
sere finalmente se stesso, di là del 

tro, In verità si cadeva nell’e 
dere na di Uragano, com 
ra, non Ile anime che in « 
urtavano e vivevano o sopravvivevano, ma 
nell'uragano come procella; e che la fa- 
tica più grande © irta di ogni difficoltà 
dell'autore non fosse stata quella di pre- 
tarci volti e dramma di anime, ma quel- 
l'altra di portare alla perfezione una mac- 
china che desse a tutti l'illusione di tro- 
varsi nel vortice di quell’« Huracan » delle 
Antille che va a cento chilometri all’ora 
ed ha violenze di finimondo. 

Ieri nel rivedere il film di Ford abbi 
mo sì ammirato la lucida perfezione della 
hina che ha « m n tanta 
potenza di verità come non 
ci accadrà ella vita, 

il film ci è pa nediabilmente © 
promesso dalla volontà che l'ha realizzato 
nenza di quadri nei quali la bel. 
lezza del mare, del cielo © della terra, il 
pittoresco di costumi, l’esoti 
gli uomini e della flora, si accordassero 

n una giolosa armonia di luci e di sago- 
con la bellezza di Doroty Lamour « 
John Hall; © tutta questa armonia for- 
masse termine di contrasto con la furia 
otica dell'uragano, Il dramma delle ani- 
me che si agita 
e volume di acqu 
comprensioni di vomini e durezza di leggi 
falsamente civili, non «i appalesa nella sua 
enza ed è sopraffatto dalla pletoricità 
del materiale esterno. Come a dire € 
‘ord ha prevalso l'occhio del fotografo « 
non l'anima dell'artista. il capo 
lavoro è mancato. 


L'innesto della gemma france nel 
tronco hollywoodiano che ha dato le pri» 


pe significative efflore con i film 
i René Clair © di si va sutu- 
rando sempre più. Oggi è Jean Gabin che 


dalle rive della Senni 
l'Hudson, traslatan 
ere di qu 
nel quale pare egli viva ti come 
una pianta dei tropici al sole. Archie 
Mayo gli ha tagliato addosso questa On- 
data d'Amore con una puntualità geom 
irica di sartoria scientifica, non dimenti- 
cando, s'intende, che il modello doveva 
presentarsi al pubblico americano e che a 
quel pubblico doveva piacere. Ne è nato, 
così, un Gabin in americano, co 
impeti rattenuti, certa irruenza placata, 
certe istintivo risosità © prepotenze di 
« cavaliere della luna » amussate in una 
bonarietà di ragazzone, manesco più per 
suggerimento d'alcool che per innata cat- 
tiveria. Nella metamorfosi ha dovuto se 
guirlo anche il dramma che gli si è fatto 
girare intorno con lodevole scaltrezza e © 
equilibrio. Per cui certe tinte crude sono 
state respinte decisamento 0 accennate per 
quel tanto che era necessario, e la catastro- 
fe finale, ch'era solita raggelare lo spet- 
tatore nell’epilogo di un ineluttabile do- 
loroso, è stata americanamente fatta alit- 
tare in un finale lieto, dove non solo si 
compie il destino di Gal 
tente scapolo, anche si conelude la 
sua tristezza di vagabondo, il grxto della 
solitudine e dell'avventura passeggera, la 
sua sete di liberazione da ogni vincolo, 
compreso quello familiare. Il ritmo della 

abin è stato se 


cmigra a quelle 
tipi, 
parigino 


corti 


come impeni- 


recitazione scandito 4 
guito da Ida Lupino, con quella sua gra 
cilità d'anima e di sorriso, © da 
Mitchell che dell'ubriaco coglie non il fa- 
cile balbutire e il più facile squilibrio 
fisico, ma r2o interiore d'un’idea 
che sì affaccia tra i fumi dell'alcool e 
vuol diventare parola, La scena dell’inse 
suimento nella nebbia, fra la paurosa 
ciarliera corsa di Ty 
calmo e silenzioso come quello della 
stizia, è tra le più belle, anche se richia- 
ma alla memoria qualche parentela 


€ il passo di Bobo 


Le scene notturne del caffè, 
di mescita, con la « gigolette » di pram- 
matica, tra le acque nere dell'Hudson, 
sono cose di cui abbiamo negli occhi © 
nel ricordo immagini fi 
me quelle dei tarocchi. 


le e risapute co- 


VINCENZO GUARNACCIA 


Il vice governatore di Milano, 
i lavori in corso al teatro della Sca 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


a în rassegna 


ni 
le truppe allea de parata dell 
pria svoltasi al Tiergarten di Berlino. 


, si congeda cor 


soggiornato » 
il viaggio di ritorno in 


a di intrapren 


1 generali Eisenhower e Clark in Vaticano — L'insiediame Giuseppe Pagano a Primo Presidente della Corto di Cass 
on un discorso del Ministro di Grazia e Giustizia Palmiro Togliatti 


dove sono ricevuti da Pio MI. ha avuto luo 


Massenzio per partecipare’ al primo comizio per la Costituente, indetto nei giorni 


La grande folla accorsa alla Basilica di 


Il sindaco Greppi ol al colonnello 
ti la bandiera d città di Milan 


scorsi dal Consiglio repubblicano della gioventù. 


Sulîe scogliere, dove era facile attingere acqua marina, i sali 
ì alle rocce strapiombanti nel mare, fecero i loro primi esperim 


, aggrappati talvolta 
ti con mezzi primitivi 


accanto alla salineria, si esponeva il sale in vendita sul carretto. 
vo commercio che alimentava la borsa nera. 


ti costi del sale, si facevano i quattro per riempire 
ua marina, per impiantare salinerio nei loro orticelli. 


È Ogni spazio libero era buono per piazzarvi i fornelli da cui ricavare una discreta 
ricchezza. Persino nelle piazze, sui sagrati, si scorgevano le fumate dei alitieri. 


NASCITA E 


I SALINIERI 


Der gli sviluppi avuti e le conseguenze 
che sta lasciando l'improvvisata indu- 
stria dei fabbricatori di sale, singolare e at- 
tivissima, è stata in certe zone, apecialmen- 
te rivierasche, una delle più preoccupanti, 
duranto l'ultimo anno di guerra e in que- 
sti primi mesi di fine conflitto. 

Ovunque una fontana salmastra, spesso 
inutilizzata, veniva riscoperti sor: 
gere intorno portatori, venditori d'acqua © 
salinieri, pronti a sfruttarne le virtà per 
tesanrizzare al massimo il minerale in- 
dispensabilo allo cucine. Si son viste così 
improvvisare rudimentali officine in loca- 
lità montane, in vallette sperdute nell'in- 
terno, soprattutto în Emilia entro la zona 
di Salsomaggiore, ma dove il fenomeno 
s'è generalizzato, com'è ovvio, è sui lito- 
rali marini, sui quali rischia di divenire 
più © più deleterio per il già magro © 
bersagliato patrimonio boschivo nostrano. 

La provvida iniziativa individuale occor- 
re_ riconoscere stata benefica agli 
inizi, specialmente quando venne a cessu 
la distribuzione, che s'era sempre più av- 
sottigliata, del sale. Nella 
vi fu chi inondò d'acqua marina, arginan- 
doli, terrazzi ed altane, marciapiedi, ale 
o piccoli appezzati di strade chiuse al 
traffico, affidando al sole il compito della 


scorsa estato 


fabbricazione. Ogni poggiolo  rivierasco 
fece posto, fra le graste, a tegami, # 
delle, piatti, terrine, fiami 


recipienti a basso orlo, coli 
mare, beno esposti al calore del 
marmisti, nei loro laboratori all'aperto, 
colmarono lavandini, conche, anfore, ma- 
stelloni 0 vasche sbozzate, ognuno provv 
dendo a raccogliere per proprio uso quai 
to più sale gli dall' 
spontanea. Ceniali cassetto stagno di le- 
gno dolce furono sperimentate e parvero 
il miglior ritrovato per la fabbricazione 
casalinga. 

Senonché i semplici espedienti pi 
orazione naturale si dimostrarono p 
oltre che lentissimi, rispe sità 
immediate, insufficienti del tutto non ap- 
pena la mancanza del sale si generalizzò 


riusciva 


icazi 


alle ne 


per l'Italia setter le © il sole d'au- 

inno ebbe minor vigore. Che avrenno 
allora? Abbandonati i sistemi casalinghi 
e le pazienti esposizioni solari, si provide 


a impiantare fornelli, forni, veri © propri 
laboratori un po" ovunque, badando a 
procurarsi combustibile non importa dove. 
Mentre gli stabilimenti industriali, gli 
opifici rivieraschi e in ispecie le fornaci 
di laterizi © terraglie, per i bisogni delle 
mense aziendali e del personale dipenden- 
te crearono impianti più o meno razionali, 
sfruttando, adattando 0 trasformando pic- 
colo caldaie interne, i privati, scoperta 
una disereta fonte di ricchezza, «i diedero 
a impiantare ovunque i loro fornelli, al- 
ati dalle possibilità di scambio merci 
che il sole veniva ad offrire. Fu questa 
confusa, precipitata, disordinata iniziativa 
che cominciò a produrre non pochi danni. 
Dopo l'adozione negativa di 
ole © paioli, i salin 

rono il sistema dei lamieroni ondulati da 
baracche, opportunamente appiattiti e pie- 
gati dieci centimetri agli orli. Collocato 
il recipiento su sostegni di ferro © cemen- 
tato intorno il fornello col fumaiolo per 
contenere al massimo il calore, improvvi. 
sarono impianti a ridoso dei tris 
glioni che ancora nascondono 


mura. 
la vista del 


mare sinistra eredità d'un vallo ridi- 
colmente ritenuto invalicabile sulle 
scogliere 0 ai margini delle strade litora- 


nee dove era facile attingere acqua marina. 

I primi esperimenti essendosi dimostrati 
felici, ed essendosi presto attivato il traf- 
fico con le campagne, si videro sorgero 
piccoli acquedotti salsi. Città grandi e cen- 
tri minori favorirono impianti per la di- 
stribuzione dell'acqua e «i vide sorgero 
qualche fontanella privata ai erociechi © 
agli sfoci delle vallate, cui vennero tosto 
ad attingere in grande copia i contadini 
con carri e carriole colme di barili, botti» 
cello e damigiane. Diminuita la richiesta 
del sale nelle immediate vicinanze, per la 
concorrenza dei campagnoli, favoriti nel- 
l'approvvigionamento del combustibile e 
decisi a trasportare nequa dal mare piut- 


lo che cedere î loro sempre più pre- 
ziosi prodotti, i salinieri indirizzarono i 
ro scambi verso l'interno, per nulla trat- 
uti, anzi sempre più sollecitati da chi, 
con ogni mezzo, riusciva a spostarsi da 
una regione all'altra © richiedeva sale da 
trafficare con commestibili. 
Sulle scogliere, talvolta aggrapi 
rocce strapiombanti, e sulle litoranee, vi 
fu un periodo di tempo che i salinieri er 
così numerosi da attirare l’att 
ricognitori aerei i quali, spesso scambian- 
do le fumate coi fuochi di bivacco degli 
accampamenti soldateschi, dovettero finire 
col segnalarli ai caccia-bombardieri che 
più d'una volta calarono a spezzonarli e 
mitragliarli. Certi casolari istituirono pie- 
pli impianti stabili da usare a trno fra 
le varie famiglie; i giardinieri sopper 
valersi delle stoppie e dei roveti; gli orto- 
lani d'ogni seccume di campo, dei tralci 
© delle ramaglie mentre i disoccupati, i 
” , i naviganti a terra, di nulla di- 
sponendo e meno timorosi del danno cc 
s'attacenrono a spogliare metodica 
le pin ‘ando pianto d'alto 
» © sottobosco — visto che tutto 
senza un minimo di 


nzione dei 


mun 


e srad 


fi 
deva nitazione né 
per lo pianticello destinate a 
i poggi; né per la proprietà altrui © t 
per il comune patrimonio forestale 
Non solo il già mode manto boschiv 
è venuto in tal modo a soffri; 
addirittura a spariro dalla radico — ma 
che appare oggi vandali 

a soffrire tutto le zone colpite dai be 
bardamenti e necessariamente evacuate, 
insieme agli abitati fatti sfollare di pre- 


inselvire 


vennero 


poten hi per impiantarvi i loro 
inutili scavarvi i loro assurdi 
fi i © trinceroni. 

I salinieri, sicuri dell’impunità, — i più 
onesti considerando forse che intanto le 


bombi 
vine e il 
seminate Db 


avevano già ereato irreparabili rc 
lella guerra avrebb 
istruzioni 


‘e paurose 


si dette ntare © frantumare port 
telai, finestre, persiano e mobili, tutto 
cacciando entro le loro fumanti fornaci 
Visti i tedeschi apriro gli usci delle ca 


abbandonate sparando contro le serratur 
dei mobili rimasti negli 


per impossessarsi 


appartamenti, seguirono | 
natori e dietro il loro esempio asportaron 
quanto rimaneva di seggiole o tavolami, 
per cuì poterono tenere ìn ebollizione i 
calderoni risparmiandosi per qualche ter 
po di correre fuori mano a disboscare © 
sradicare 

Esaurito il combustibile delle case — e 
delle carcasso di navigli graveme: 
pit — i salinieri più che mai infervorati 


© stimolati persino dagli alti cos 
nferito all'ammasso, condussero la sb 
stematica dilapidazione delle colline 
o talvolta persino piantagioni 
stodite, È di questi giorni la lam 
vina di parte della celebre pineta d 
« Colletta » nella Riviera di Ponente, se- 
gnalata fra le bellezze naturali anche dal- 
le guide e il diradamento di quella delle 
« Grazie » nella Riviera orient 
cara ai pennelli di Salietti © di Rambaldi 
Chi percorre il litorale, oltre le tracce 
desolato de ndi qua e là visibili 
ovunque sulle montagne a spalliera, 
go masse di altur brata 
lina di S. Anna sul Tigullio, 0 capi quali 
Punta nettoti 
d'ogni arbusto per intere vallette da sca 


li inc 


come la € 


Manara, 


ortofino © 


gere la roccia viva, tutto le piante essendo 
state asportato sino alle barbe, tanto da 
fare scomparire, con la incomi te siccità, 


verde 
il ritorno al 


ogni traccia di 
Per fortuna 
liéti © mo 


mare di v 


elieri salvati con 


eroici 
aforzi dalla distruzione persino interran- 
doli — sta ora iniziando l'approvvigiona- 


mento, L'assicurazione del sale a tutta la 
popolazione verrà presto — siam 
certi — ad esaurire gli ultimi sforzi dei 
più tenaci salinieri che, sperian 
tornare al mare, al loro vero lavoro, ces 
sando un'industria di ripiego che se 
stata in qualcho tempo benefica, rischia 
ora, per le farsi 
rovine: 


ormai 


p, possano 


sue conseguenze , di 


GIOVANNI DESCALZO 


Ecco il suppl 


UNA TAZZA DI CAFFÈ 


Da cinque 
cellato dall’alime 
prima, all'esercito © 
solamente a par 
armate, come l'aviazione e la marina subacquea 
Anche i malati dovevano farne a meno. Tutto 
il resto della popolazione doveva illudersi 
ma non si illu surrogati più miste- 
riosì lunga, anche questi introvabili. Il 
caffè, il cui prezzo sul mercato italiano era 
nel 1936, di 
marzo del 19 
Si trattava delle 


solari reparti delle nostre forze 


Il Brasile ha praticamente il monopol 
ogni anno quasi quattordici milioni di 


> di Tantalo a portata di mano. In mancanza d'altro guardiamo da vicino il fiore deila pianta da caffè 


Ja preda bellica del caffè trovato 
Una tazza di caffè 


con lo zucchero 
di zucchero. 

il paziente ano poteva 

follia » di 

+0 cardinco, quella tazza affè che po 

chi anni prima era il te 
giornata an: più povero lavoratore 


Solo con poco 


sostegno 


nunciano. E 

incerà a parla 
tanto a parlare 
della pace 


. Nella sola regione di San Paolo se ne raccolgon 
tonnellate 


o una scena del raccolto di quest'anno. 


da cui nasce il seme da noi italiani quasi dimenticato. 


Le gru dei porti brasiliani caricano ogni giorno preziosi sacchi di caff 


destinati a tutti i paesi del mondo, purtroppo meno che al nostr 


Erano scesi, qua. 


L'ULTIMA VOLTA 


racconto di GIANI STUPARICH 


(Continuazione e fine) 


altra volta... lo sapevo, ma 
la forza di non confessartel 
Oggi, non l'ho più. Mi sono esaurita, Hai 
voluto venire e t'ho quasi presentito, Mac- 
chinalmente sono venuta alla fi 

dovevo. Avevo deciso. Dovevo risparmia» 
re a me e a te questo tragico addio, No 
m'avresti più trovata, Sarebbe stato me- 
glio. Anche adesso, nel correre davanti a 
te per le vie, ho lottato, lottato. Non sono 
stata capace... ». 

Mentre Rosina parlava, Dionisio pa 

va da un caldo di febbre a ghiaccio 
di morte. Il mistero di Rosina era come 
un'ombra paurosa che gliela copriva tut- 
ta. « Ma dillo, dillo, che cosa è accadu- 
10», voleva gridarle; e nello stesso tem- 
po: a no, non dirlo », voleva che non par- 
lasse più. Avrebbe desiderato non saper 
più mulla, troncare, fuggire. Un sento 
d'impotenza lo dominò. 

« Mi fai male. Egli serrava con le 
mani convulse le «palle dì Rosina. Ab. 
bandonò le braccia, si guardò attorno. 
Quella piazzetta, male illuminata, aveva 
un aspetto miserabile; a un angolo c'era 
il banco d'una venditrice di crostacei col 
fornello acceso; la nudità povera e cor- 
rosa di quel mondo senza vernice aggiun- 
geva al suo vuoto interno un senso di di- 
sagio fisico. Passavano alcuni womini: dal 
banco dei crostacei si staccò e attravei 
la piazza un marinaio barcollante, ub» 
briaco. Ora gli pareva che tutta quella 
vita di Rosina, ch'egli aveva con tania 
facilità scartato daì propri pensieri, s’im- 
ponesse con una forza sua, avanzasse mi. 
macciosa contro di lui e contro di lei: 
anzi, si alleasse e quasi si congiungesse 
con quel mondo mostruoso che prima egli 
aveva creduto d’essersi lasciato bene ad- 
dietro e che ora invece ricompariva, per 
vendicarsi. Si univano per attorniarli, per 
soffocarli. 

E se cercassero tutti e due di sfuggire 
a quel mostro? « Rosina, fuggiamo »: gli 
balenò nella mente. E quest'idea, prim 
ancora di saper altro, ebbe il potere «* 
seuoterlo, di mettergli nel sangue una 
E perché davvero non sa- 


« leri, 
il coraggio, 


senza saperlo, verso il mare. 


rebbero potuti fuggire ins 
tava l’idea d'abbandonare il suo 
tatogli odioso, di laselare la «ua po» 
one, di cambiare luogo e 
ettersiì a fare una nuova vi 
‘o. Afferrò le mai di Rosina, 
gliele ba 
mo lasciarci, sei 
via insie 


mia; andremo 

ina ebbe uno sfavillio 
entanea d 

la follia, e tutte 

no viso, impallidendo, 

Ja sognante ebrezza, Ma 


ne » 


«Ti dirò. na 
moel, 


respirare. Muovia- 
ori qui: ei osservano », 

infilò il braccio sotto il suo. 
stretti uno all'altro. Ma 

la seno 

si capiva che faceva uno 

sa per parlare. « Erava- 


ua bocca di solito tanto gioiosa, « e tu 
6 l'hai detto, che la nostra relazione 
sere un dono del destino, tanto 
. perché non duraturo. (Sì, ri- 
cordava d'averlo detto, ma non aveva mai 
o che quella frase sfuggitagli in un 
potesse racehiudere qual. 
vivevamo fuori del- 
la realtà, contro il mondo, La realtà ora 
ci riprende e noi manterremo dentro di 
noi la bellezz 
biamo vissut 
Tutto per 
nebbia. Lo invadeva una grande debo- 
lezza, Ora gli pareva che Rosina fome 
per lui un’estranea, una creatura ignota 
che camminava al suo fianco. Due 
Neanche lui conosceva più. 
confusamente in fondo all'anima soltanto 
una cosa: d'essere in colpa verso Rosina. 
Sì, egli era stato d'un egoismo ceco: le 
aveva chiesto tutto, e da lei tutto aveva 
accettato, senza darle nulla, Invece di cer- 
car di capirla, di forzarla ad esser tutta 
sé stesa con lui, l'aveva presa soltanto 
per il verso che più gli andava bene. 
Aveva goduto della sua vitalità, della sua 
capacità d'amare gioiosamente; ma par 


sati î momenti della gioia, lontano da 
lei, egli l'aveva abbandonata; aveva ac 
cettato il dono di quella ereatura con una 
spensieratezza imperdonabile. x 
Ma perché? Perché non era ancora i 
tempo per r 
resamente alla 
cui Rosina aveva detto: « È necessa 
rio che ci larciamo 
perché, ma vedeva che il 
egli faceva parte, la rocle 
quella rete di complicate frodi ed illu- 
sicni che è «la morale della società 
crano più consistenti e tenaci di quello 
ch'egli avesse prima creduto. Un nuovo 
2a lo prese nella malit 
quelle riflesicni, un senso umi» 
Avrebbe avuto l'ener- 
amore, perché 
quel distacco ? 0 sarebbe 
duto, amaramente rassegnato, nella fal- 
diana? La verità dell'amore era 
eti, per coloro che sapevano 
do e vincere i su 
dizi liberamente, 

Erano scesi, quasi senza saperlo, verso 
il mare, Tutti e due ebbero contempora- 
camente la d'aver 
luto ri 
bacio. 
pesava inqu 
il molo era libero e i suoi 
rifletteva rpeggianti nello 

delle acque, dall'alte 

iechiola , ballavano le alb 
rature nude di molte barche da carico. 
cima c'era la lanterna rossa, Là sotto 

o baciati per la prima volta. Da quan- 
cevuno? Non 

seguito di vi 


e forte anche 


gia di lottare 


lesa sensazione 
re al luogo del 
a sera un poco un 
sul mare, Da una parte 
lampi 
specchio 


ino passati, ma 
di ore felici! 
Rosina era diventata pallidi» 
Dio 
ma, per l° 
che hai? ». 
«Ti ho ito, non sono. stata 
libera. Nella mia vita c'è un uomo € 
ha tutti i poteri 
nascose Il viso 
sussulti d'un pianto re- 
pron vano il petto. 
Dio r 0 d'afferrarla alla 
gola. Non . Lo strazio che 
puella donn suo cuore, della 


tano, Ma sapevo ch 
no doveva ritornare. Domani arriva, per 
portarmi via con sé. Partirò con lui. Ho 


rancarsi. le 
ra la forza di muoversi 
da lei, comin- 
sforzo per 
a las 


Dionisio 
gli restava a 
Senza una parola, 

Face 
ato 
jo a quel n 
se un'ora: ma a lui sembrava 
da un viaggio di a 
deluso. Nulla di bello 
nel mondo; tutto 
so come în un naufragio, 
dei suoi nenti, balzando sui maro 
ri, parevano irriderlo. Udiva la v 


mi? No, caro, 
Era giunto a 
fu investito da un f 
tempesta dei sensi. Un sapore di w 
un gusto di vendetta lo fece volgere an 
€ ia volta. Corse verso Rosina, ch'era 
rimasta appoggiata al fusto della la 
ressa, Quella luce là in alto, gli pareva 
ina luminosa chia 
2a sanguigna la. « Per l'ultima 
volta ». 
Prese Rosina alla vita selvaggiament 
se la strinse contro il petto, la ba ne 
Il volto di lei era tutto bagnato 
. Sempre stringendosela contro 
fianco, la trascinò via, affannoso. Sulla 
va c'era molta 
do, egli cor 
Rosina, un'automobile vuota, gri- 
dando perchè si fe 
sina era 1a, abban 
petto; le aveva levato il cappello, le ca- 
rezzava la testa, la baciava, le baciava gli 
occhi, la bocca. Di fuori, le strade affol 
late a quell'ora 
canti fantasmi, tra clamori di trombe e 
strepiti di voci. Gli pareva di correre ver- 
so un baratro, col presentimento della 


fue. GIANI STUPARICH 
(Disegno di Silvano Taiuti) 


dietro 


passavano come lucci. 


IL SERVO 
di Mantova aveva comandato 
o di venire a palazzo a ser- 
, prima riluttan 
Ha si comportava come un ribelle, 
billaca anzi gli altri servi. 
Insegnami tu come far. doci 
mia volontà codesto villano disse il 
Duca di Mantova a Rigoletto. 
Fagli credere d'aver acquistato pre- 
siigio, e d'essere più bello. 
Glielo dissi, ma le parole non lo 
convinsero. 
Allora il buffone strizz 
occhi, e sussurrò al Di 
Il giorno dopo il contadino vestiva una 
livrea, e sul petto gli brillava a caratteri 
d'oro il monogramma del padrone 
Quando il Duca lo chiamò, il © 
per lucidargli meglio le scarpe. 
nocchiò a verra. 


con malizia gli 
in suggerimento. 


IL MARE 


Disse il mare al vento che sopraggiun- 
gevaî 
Sono stufo di sopportare le barche: 
con le chiglie mi solcano, con i remi mi 
battono, con le ancore mi uncinano; mi 
derubano di pesci, coralli, spugne e frut- 
ti, e per di più m guardi dall'alto de- 
gli alberi ch'io sorreggo 
E tu distruggile 
È ciò che mi propo 
Adesso lo farò. 
Il mare gonfiò le onde © giuocò 
to per incupire il < aprirgli | 
ratte. Le barche furono dei nulla in balìa 
d'ogni vio! 
la scogliera, Ma allora il mare si impie- 
tosì, ascoltando le te 
che le 
men 
Ritornate al sole, le barche risero e ri- 
ero a guardare il mare dalle cime degli 


disse il vent 


LA RANA 
La rana saltellava sul margine del fosso, 
‘corse che la biscia acquaiola 
sato su di lei gli occhi, né li stac- 
presa da meraviglia. 
vvero, e piaccio, pe 
lusingata, iò, sembrandole dovere di 
convenienza dimostrare almeno gradi 
Siete gentile e ceri 
idere omaggio alla regina 
palude © alle sue grazie parmi dovere 
Soncedetemi, vi prego, il da 
mplarvi a lungo. 
TI n tal modo di chiedere, che 
e scortesia grande non permettere. 
La rana ristette finché la biscia l’avvol- 
se con le sue spire e comin inghiot- 
tirla. 
Le donne imili ella rana 
tano sempre come monete 
e laudì e, sublimemente stupide. s 
alle parlantin vane © focili, finché 


di con- 


accet 


LO SPACCALEGNA 


Durante una partita di caccia, tre cava- 

Neri e una dama scorsero nel bosco lo 

spaccalegna che abbatteva un albero 
Avvicinandosi, la dama esclamò 

Che impeto 

Quanta sicurez 
mo cavaliere. 

Fossi scultore! 
do cavaliere. 

Siete buono, affatica 
non ha tempo di meditare il male! 
esclamò il terzo. 

4 ogni lode, lo spaccalegna annuì. 

Orsì, noi vi tessiamo elogi; dite pur 
voi qualcosa di gentile a nostro riguardo 

aggiunse la dama. 

Ma lo spaccalegna rimase impacciato © 
muto 

Ai cavalieri che si allontanavano delusi 
la dama osservò 

— Era meglio 
remmo che fosse perfetto. 


OTTORINO L. PASSARELLA 


esclamò il pri 
esclamò il secon 


certo, se chi 


non accostarsi. Crede 


PARIS- FRANCE 


PARFUMS WEIL 


scomtiuma da pag. IV) 


Sorriso 
luminoso 


accorre che 
Spirituale dalla 
Quando si possiede 
uno bella chiostra 

di denti, non si le 
me di sorridere e 
il vostro alteggio» 
mento è improntato 
a disinvolta sicw 

rezza 

Alba - RUMIANCA 
A dentifricio deliziosa» 
mente profumato, 0ssolu- 
lamente neuiro e privo di ogni 
2a abrosiva 0 alcalina con- 


Ù 
% serva e ridono ai denti il loro pri- 
| milivo candore. osporlandone ogni 
Ù sedimento con la sua potente azione 


detergente e penetrante negli inter: 
stizi più profondi 


Una geniale utile novità 


o e signora CRBMIB in acciaio 


Il cinturino per w 


pratico, leggero 
convinti. Lo troverete nei migliori n orologeria 
CEMIB di A. ovIDIO RIGOLIN 

CEMIB LAND Viale Monte Grappa 20 - Tel. 62120 


hi stia > ” 
i ar 
| 
Arte 
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DEMOLIZIONI 


PREVENTIVI GRATIS 


> 
concessionaria Co. De RA 
Ù 


Milano - via Elba 12 » teleleno 494.91 


PROFUMI - COLONIE - LAVANDA 


NOCCIOLATA 
EXTRA 
ALIMENTO A CALDO 


SUPER LIEVITO 
PER PREPARARE CIAMBELLE E DOLCI 
LIEVITO 


VANIGLIATO 


MILANO VIA G. UBERTI 24 . TEL. 22181 - BERGAMO -. VIA STOPPANI 15 - TEL. 34.41 


PROFUMI DI SOGNO 


NILANO- VIA ARCIVESCOVAMO Nt 


Elettrificate i vostri impianti a termosifone 
e a vapore con il semplice allacciamento di una 


CALDAIA ELETTRICA 
MASCARINI 


ID 


soc. ING. GIOVANNI MASCARINI 
MILANO - VIA DOGANA 1 - TELEFONO 153205 


Cinema 


Lavoro 


elettrici ad immarsione ed o rubinetto 


| À SCALDACQUA - SCALDABAGNI | 


terno) "LA CIMBALI” perLaCASA E PER L'INDUSTRIA 
FORNI - STUFE - FORNELLI in vendito presso tuttii negozi di elettrodomestici 


| 1rivanditori chiedono il nuoro cotelogo alle: 


OFFICINE CIMBALI - MILANO 


- VIA A. 


RABARBARO 


CCA 


APERITIVO pe” 


POLTRONE 


per TEATRI è 
CINEMATOGRAFI 


FABBRICA GIANNINONE 


Via Da Sanetis 36 - MILANO - Tel. 30-197 


GOBBI 


LABORATORIO SPECIALIZZATO 
IN RIPARAZIONI D'OROLOGERIA 
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EDIZIONI GARZANTI 


NOVITÀ 


RICCARDO BACCHELLI 


LA NOTTE 
DELL’8 SETTEMBRE 1943 


Uno dei primissimi lettori della Notte dell'8 Settembre 
1943,, spirito acuto e di difficilissima contentatura, esi- 
gente fino alla diffidenza in materia sia umana sia 
letteraria, saggiando i versi di questo carme, è stato tratto 
a esclamare quasi suo malgrado: Questo è un pocta,,. 


E quel che dice anche l'editore nel presentare al pubblico 


LA NOTTE DELL’8 SETTEMBRE 1943 


Che una tale poesia sia sgorgata da un animo d'italiano 
è di conforto e di auspicio, come fu sempre la grande 
poesia in Italia, per la speranza della patria dolorosa 
e immortale. La confessione dell’uomo, del dolore © 
della disperazione, tocca qui il fondo in versi che hanno 
la spietata esattezza di giudizio e di sentenze psicologiche 
e morali cristalline, fremiti di passione, abbandoni 
melodiosi, ispirazioni d'alta pietà e umanità. È una de- 


scrizione potente dell'angoscia di un uomo e della sua 


resurrezione dall’angoscia, in versi pieni di forza, 


di musica e di canto. 
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«_ Taccuino 


— del bibliofilo 


i 
i 


sati per eli. dell'ane 
Selle, per n libro fitreto, 

a 
sul Darosalstico dei 
pressi della ar volta, ad 
essere Iglitore che ar 
rischia bibliofilo. che 
‘vuole acquistarla. lustra che, 
se vuol escogitare 
tutti È ‘economia. IK al. 
Eos hi ehe vuole far 

l'arcordo di suo amore delle 

coni aiueti Srifei cconomit, abbia in 
U tenzione di pregare gli illustratori, d'ora in 
Avanti, di disegnare le loro Illustrazioni non 
più su un comune foglio di carta, ma su una 
carta per riproduzioni litografiche, che permet. 
terà, col semplice trasporto sulla pietra, di di. 
minulte, sia pur di poco, il costo della ripro 
dazione. Questo ritorno, alla vecchia litografia 
— di cui l'editore Garzanti dette un maggio, 


st 
Hu 
"i a 
si 
nu 
"pri 
Fit 
tail 
it 


tradizione dell'itustra» 
La primo bttocento, soprattutto con Je 


dalla notizia che è trapelata 
firuardante l'intenzione di qualche editore bè 
dare presto qualche saggio di edi. 


tesa 
i 
i 


î 
ì 
i 


Fi 
i 
i 


certi particolati © di certi assieme che Mfug- 
gono all'occhio del fotografo che, per foto. 
urafare, dovrebbe cer sempre pronto con la 
macchina anche in luoghi e iu esenti dove, 
con la miglior buona volontà del mondo, non 
è sempre detto che la fotografia possa, essere 
fatta. In quemi casi. l'artista, abche cop. ta 

memoria, può dare o-ticostruire una do- 


interpretare » il 26 apri 
di Picamo, potrebbe, lnsciare di 

di passione, qualche bella di 
tari che un xiorno sarebbero 
e tatteri di Milavo 
e durante l'occupazione te- 
più sensibile documento grafico, anche 
scomposto © tiviser'onato, ci 
stato dato, in un volume di disceni editi 
‘dal disegnatore Rianconi. A questi 


i 


n 
Ji 
i 


; 


É 


Risi 
ti 
È 


Ù 
} 
i 
i 


i 
È 


a 
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L'Illustrazione Sialiana N. 10 - 23 settembre 1945 


Sclarada alterna 001000) 


ERAVAMO CINQUE SORELLE. 
(Canto delle. Odalische) 


brevi musiche senza parole... 
Hevi fiori d'identiche aluote, 


Ma una volta, dai campi frementi * 
gti giunse. tra un suon di campane; 
con la schiera del Capi possenti 

eli giunse dai compi frementi 


Alto e dritto, nel eruppo solenne 


n facevano rtiepe, quel 
le corone dei Capi d'intorno. 


Per iu solo le nostro paroie 
ritrevammo?, talvolta non dette, 
voci antiche‘ o smarrite; mei sole 
Per lol furon le nostre parole. 


Ed um aiorno, legerndogii in cuore, 
conascemmo che cosa è l'amore, 
fino all'ultimo stgno: è la sorte! 
Prima amore... poi baci. pei sorte... 


GIRIUSG.EVGE: REBSA 


a cura di Fortunato Amodei {Nclio) 


Perolino 


= 


Pollrenso 
NoTrTI 


Quando per forre € grotte e paschi e rivi 
le Orcadi correvan, nei tramonti, 


© del divino molpitare Itnda 
vibrava in cuore. 


Quando, ne l'aura de lo molli sere, Ù 


volan d'amore le canore sans, — 
e sifi, incapricciati di ciflmere, 
muoveno dense; 


l'anima affida, teme alla feconda 
brezza cho avviva il rinascente ardore, 
e del profumo voluttuoso l'ondi 
eccita il cuore 


T quando, al sel de la rid fredda motte, 
vncilia il corpo e l'animo offuscato, 
avis ame (imola de Testreme lotte 


È 
"4 


= 


incastro con due cuori (x1xomwsmi) 
SETTIMNAR 


Serenità di cieli senza pianto, 
taleor di sole scintillante a festa 
freschezza muova di rioloso incanto, 


tra i pampini che l*poca ci appresta 
some premessa di un prodizio santo 
un'arcana. potenza sl riesta. 


i 


rapidi bagliori 
tra lemperziar di fuoco e uriar di tuoni: 


prargherita 


SOLUZIONI DEL N.,9 
1 Fiorito allo cfilo, osi, rito). 
3. Penisatote = speronate = esperanto. — 


Prisco 


CRUCIVIRIA 


Orizzoniali 


Verticali 


1. Mianca di pecorelle è la traghiera. 
2 Piccola varabonda messaggera 

3 gli all 

4. Col più 0 col meno a peri pari vanno, 
£ Vanno coi ttmipo, per non far ritorna. 
6 TI suo valore è all'ordine... det ziorzo. 
* 
. 


mit... gli affanni quariranzo. 


7. ft negro, indizio di ramegnazione. 
ft parvenza di storia, è sol finzione. 
Un bottone Incomincia ad attaccare. 
L'opgra che ji cantor può immortalare, 
1, Ogni difficoltà non g1l fa caso, 
13. ln merso al viso, © nom è certo Îl naso. 
t3- Splendore e sfarzo è in te, ma tutto è vano, 
14 Quel bitbont, vien apmso da lontano. 
15 Spiritoro, anzi tempo el fa rumore. 
16, Spiritona espression, che di vigore. 


17. RA ora convien far ripetizione, 

18. DI storia, di Jerpenda e dî finzione, 

13, ft solo, solo, nel suo appartamento. 

sm Tra Je fruite, una roma ti presento, è 


, 
2 
% 
i 


1 mici doveri sono terminati. 
GU altrui segreti sori da lei bramati 

Servo /l vano dal. vano a separare. 
Coll'onda ni trastullo în riva aì mare. 

DI vol m'è noto.ii culto e {1 sacrifizio, 
Libero nato alla virtà ed al vizio, 

Perduto ha lì ramo già I'ultima foglia, 

Lo troverai di stanza i su la soglia 
Invettiva di aprezzo e di dispetto. 

Immondo serpe di veleno infetto. 

D'eno spirto bollente, Insane l'Ire. 

La snia calma, ogni attrito sa attutire. 

13. MI vinne appreso... e senza dubblo un mare, 
14 Com te è pur sempre dolce il riposare, 

1s. A goufare ll pallon., sei forse adatto. 

16, Non sel più quello, ti conosco al tratto. 

1. Nom ctmsente una macchia, è come l'oro, 

sì Una spetonca, un vallo, un aniro, un foro. 
tp Affetto caro che sl prova © sente. 

2°, Nem è il ipo costui del continente. 


Fra Mebitone 


SOLUZIONE DEL N. 9 


UN’OPERA RARA 


IL NUDO 
NELL’ARTE 


DI 


ALESSANDRO DELLA SETA 


In questo libro è raccolta la più bella 
umanità che l’arte nlizia rei cioè quella . 
le cui nude forme sono il segno espressivo 
di una idea. Il libro, che non è atlante 
da sfogliare per trovarvi disposti in bella 
fila capolavori noti, non vuole offrire ma- 
teria alla malsana curiosità del nudo, ma 
intende d’essere austera guida alla contem- 
plazione della mirabile struttura del corpo 
umano, quale essa si riflette nello specchio 


dell’arte come immagine dello spirito. 


Volume in 49, di 700 pagine in carta di lusso, con 200 
tavole, rilegato con impressioni in oro LIRE 1000 


ATTILIO FALCHETTO 
SEA per pad corse 
la regna». 


di 
mintre grocara 2 scacchi. E questo verso ci 
inalstentemerite alla memoria nti com. 


nat 
vità scncchlaticà. 
uuftilio Valchetio È morto a Jllano {ir sE: 
79es, aliietà di do anni. Tetti-i probiemisti 
fieno, € [particolarmente 1 milanesi, ebbero 
modo di soprezzase la grandi comesla e le 
Ettupescata ‘AA pred. Palco, sio da quatdo, 
nel triennio ryas-sgaì, {| complasto problemi. 
sta diremo la parina degli ncacchi della rivi. 
sta milanese + D Baccio XXr, Molti del più 
noti prebiemisti, italiani ricordano con nostal. 
gia | commenti, pieni di affabilità e di chm. 
petenna iiica, con 1 quali fl prof Fab 
chietto {ilunteava i modetti insupe. 
deli "dl propamenda’ scocsulutica, attesta” co0 
mezzi tanto semplici quasto efficaci 
Valente probicmista, ll prof, Falcbetto er 
pure Bison aiocatore. Nei mx fere parte della 
spiate italitma che si tati com ia Francia 
riportiasso Îl fimo della 


Fortita da’ Tui com A. de Galeneron de 
Marolie, 


A. de Galenerom de Mafie 


di due. 
disegnare per sua intbera 
a macthistici. 


. 


ii 


Hide 
sa 


N Nianoo matta in. 4 mosse 


Soluzione: 1, Aez, d6; >. Ates, 16; g. Adil, 
oo, Se 1_ fb; 2, Any, dé; 3. Abo!, ecc. 


* GAMBETTO ROSINTRETER 
2a del Match» Reezio Emilia, luzlio 1945 
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PROBLEMI 


1 prodiemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, 1 diagrammi separati. 


Im calce, 


‘ tereo, di chancen diarramma, indicare chiaramente nome, cosmome e 


indirizzo dell'antore, nonché la soluzione del prodiema. 


À Problema N. 37 
M. DEL PAVERO . Rrestanone 


1 Rianco matta in » monte 
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